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. \ I „ . 

Contenente tutti gli avvenimenti di guerra 
dalla rottura della pace con la Porta 
Ottomana fino alla fine dell’ anno 1 7 8 8 . « 
ed i principj della rivoluzione de s Paefi - 
baffi Jufiriaci . 


• * * • % 

E lla mezzo fecolo che là Cala d* Att- 
oria reflava in pace. > eoli’ Impero 
Ottomano *, ma queftai pace era il 
frutto d’ una guerra sfortunata * in cui le 
armate Auftriache malgrado la loro tati? 
Ca , e militar difciplina ; malgrado la re- 
cente memoria delle fegnalate vittorie ri- 
portate fopra i Turchi dal Principe Eu- 
genio furono fagrificate all’ inezia de 4 loro 
Comandanti , e dovettero foccombere ai 
colpi pi uttofto della fortuna * che del van- 
tare degli Ottomani. In quella sfortunata 
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1788. guerra ch’ebbe fine col trattato di Bel- 
grado , la Monarchia Auftriaca fu cofiretta 
a cedere ai Turchi Belgrado fleffo, e tut- 
to il paefe conquisto antecedentemente 
tanto lungo il Danubio nella Servia , quan- 
to verfo le frontiere della Valacchia . In 
quella convenzione la Cafa d’ Auftria do- 
vette condifcendere a tutte le volontà 
della Porta -, e la fortezza di Belgrado 
che per pattq gli Auftriaci non erano ob- 
bligaci a cedere fe non demolita nelle 
fue fortificazioni, pafsò dopo il tempo 
prefirto dal trattato in mano de’ Turchi , 
lènza che fodero fpianate che le opere 
efteriori ' della città , fenza levare una pie- 
tra da quelle della Cittadella 4 Le circo- 
* flanze , in cui la Potenza Aullriaca fi tro- 
vava in que* tempi, per l’eftinzione della 
linea mafcolina di quella reale famiglia , 
proflìma a verificarli colla morte di Car- 
lo VI., le! impedivano di opporrei- alle 
direzioni de y fuoi nemici una valida refi- 
(lenza . Maria Terefa afcefa al trono de- 
gli Stati paterni, fu dai primi anni del 
fuo regno attaccata da nemici più formi- 
dabili ancora, e fi Vide corretta a cede- 
te a Federico II. la Slefia , Provincia di- 
pendente dalla Corona di Boemia, e che 
per la fua eftenfionc , popolazione e ric- 
chezza potrebbe da fe fola formare ut* 




Digitized by Google 



t> 1 Giuseppi: il • 5 

regno. Pochi anni dopo lo fteflo nemico 1788* 
che r aveva fpogliata di sì preziofo do- 
minio, fatto più forte colla nuova con*- 
quifta , le molTe un’ altra volta la guerra 
con tanto furore e fortuna , che poco 
mancò che tutto il regno di Boemia ve- 
rnile in fuo potere . Quella guerra fangui- 
nofilfima, la più crudele fenza dubbio di 
quante ne furon fatte nel noùro fecolo 
durò con varia fortuna fett’anni intieri, 
e tutta 1 * Europa Vi prefe partito * ora 
folìenendo 1 ’ Aullria , ora la Pruffia , fe** 
condo che le vicende della guerra face- 
vano cambiar afpetto a quella fcena mi- 
cidiale, e fecondo le ville politiche di 
coloro , che reggevano il gabinetto delle 
Corti, che vi prendevano interelfe. 

In quelle critiche circoAanze della Ca*- 
fa d’ Aullria, la Porta Ottomana non prc^ 
fe veruna parte,' e ricusò collantemente 
di mifchiaiiì in una éfuellione affatto alie- 
na da’ fuoi diretti intereffi; nel che fegui 
il Divano non tanto » dettami dell’ equi*- 
tà naturale, quanto la flabilita malCrna 
della loro politica di lafciare che i Cri*- 
fliani tra di loro fi Combattano e lì di* 
flruggano, onde prendere fopra di lord 
una preponderanza fempre maggiore . Mà 
quella critica fituazione dell’ Auftriaco Im* 
pero venne a eelfare per mezzo della con* 
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$8. elulione della pace con tutti i fuoi ne- 
mici. Indi T alleanza conchiufa colla Fran- 
cia , pofe la Cafa d’ Aultria in grado di 
renderli nuovamente formidabile , e più 
potente di prima . La faggia amminiftra- 
zione di Maria Terefa accrebbe le forze 
dello Stato , e riflabilì F influenza della 
.Corte di Vienna in tutti gli affari politi- 
ci dell’Europa. Giufeppe II. fuo figlio e 
fucceffore portò la fua potenza ali’ apice 
della grandezza , e . fi potè in iftato di 
non aver più timore nè foggezione della 
Porta Ottomana. Ufando anzi _ di quella 
fuperiorità che dà la forza fopra un ne- 
mico di cui fi conofce la debolezza , avea 
potuto efigere dalla Corte di Coflantino- 
poli tre conceffioni, ognuna delle quali 
in altri tempi avrebbe badato ad attirarli 
una guerra dalla parte dei Tartari . Im- 
perciocché avendo la Corte di Vienna 
lotto il regno di Maria Terefa acquiftata 
la Gallicia, e Lodomiria nella famofa ri- 
partizione della Polonia, l’Imperatore per 
riquadrare con que’ nuovi acquifli intie- 
ramente ì proprj Stati, chiefe alla Porta 
la ceffone della Bukovvina, vado terri- 
torio che fi ftendeva tra l’ Ungheria, e 
la Polonia , internandoli nel pael'e nuova- 
mente paffato fotto l’ Impero Aullriaco ^ 
Quello territorio che apparteneva alla Mol- 

/. da- 
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davia fu fagrifiqato dalla Porta alla quie- 178$, 
te del fuo governo, il quale veflato dal- 
le armi e dalle vittorie dei Rulli vedeva- 
11 fui punto d’incontrare nuove calamità 
dalla parte della Corte di Vienna , i cui 
eferciti formidabili davano già fulle fron- 
tiere della Turchia . La libera navigazio- 
ne del Danubio , e la garantìa dalla Por- 
ta ottenuta contro le piraterie dei Barba- 
reschi furono altri due punti 4 . fui quali fu 
d’uopo ai Turchi di cedere aU’imperiofe 
dimande di Qiufeppe II. onde godere per 
quanto folle poflìbile della pace , quan- 
tunque precaria , che fuflldeva fra i due 
lmperj. La dichiarazione di guerra dalla 
Porta fatta improvvifamente alla Ruflìa , 
venne a fviluppare il germe della difcor- 
dia naturale fra la Potenza Audriaca e 
l’Ottomana. La Porta non poteva igno- 
rare le difpofizioni di Giufeppe IL in fa- 
vore dell’ Imperatrice delle Rulde . L’ in- 
tima fua unione con quella grande So- 
vrana era nota a tutta l’Europa. I Tur- 
chi nel dichiarare la guerra ai Rudi , o 
fodero modi dalle indigazioni draniere , o 
motu proprio venidero indotti ad un tal paf- 
fo , avevano gran ragione di credere che 
l’Imperatore farebbe accorfo a favore del- 
la fua Alleata , tanto più che l’ Internun- 
zio Signor d’ Herbert aveva politivamente 

A 4 af- 
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r 7 S 8. affermato al Gran Vifir , che 1* intenzione 
del fuo padrone era di prendere uria par- 
te diretta ed attiva nelle differenze tra la 
Porta e la Ruffa, e che fe il Gran Si- 
gnore meditaffe di dichiarare la guerra 
alla Ruffa, la Corte di Vienna non re- 
merebbe indifferente in tale contefa . Il 
IWiniilro Aufiriaco ftel fare una sì rifolu- 
ta dichiarazione vi aggiunfe „ che Plmpe- 
ratore fuo Sovrano offriva la fua potente 
mediazione per accomodare quella nuova 
Snforgenza , fenza bifogno di venire ad 
una guerra , che potrebbe divenir fatale 
per l’ Impero Ottomano M . Non fi fgometi- 
tò il Divano per quelle pretelle ; rifpofe 
v che la mediazione di S.M. I. non pote- 
va dalla Porta accettarli , perchè manife- 
lla appariva la parzialità della Corte di 
Vienna per quella di Ruffa, faperidofi 
che T Imperatore era obbligato di dare 
alla Ruffa un foccorfo di 30. mila fol- 
dati in calo di guerra; che la Porta Ot- 
tomana amava meglio d’aver a fare con 
dichiarati nemici , 'che con finti amici ; 
e che altro più non le relìava a fapere 
fe non che quale farebbe fiato il limite 
che S. M. I. aveva prefiffo di porre ai 
foccorfi che doveva accordare ai nemici 
del Gran Signore, defiderando di fapere 
fe Sua Maefià intendeva di entrare in guer* 

; ra 
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fa Con tutte le due forze, come fembra- i?88« 
va indicato dalle varie armate radunate 
fulle frontiere della Turchia, o fe i foc- 
corfi che doveva alla Rudìa , fi ridringe- 
rebbero al folo corpo di 30. mila foldati, 
flipulato nel trattato elìdente fra le due 
Corti di Vienna e di Peterburgo . “ 

Quella rifpolla rifoluta , e per le circo- 
danze dell’ Impero Ottomano molto a- 
vanzata , fu accompagnata dal manifedò 
di guerra intimata alla Rudìa , il quale 
fu il giorno 22. agodo comunicato atut* 
ti i Minidri ederi refidenti a Pera , fub- 
borgo di CodantinopolL 

■ ’ . / 

Dichiaratone di guerra fatta dalla Porta , 

alla Ruffa < \ 

„ L’oggetto principale della pace dai 
bilita nel 17^4. tfa la fublime Porta e 
la Corte di Rudìa era la quiete , e la 
tranquillità reciproca dei fudditi. Ma la 
Rudìa ha perpetuamente fatti liafcere oda* 
coli alla coniervazione di queda pace * 
con pretefe, e domande òncrofe, ed op- 
pode non folo alla buona intelligenza j 
ma direttamente ai patti ed alle conven- 
zioni . Eda improvvidamente ha invada la 
Crimea , la cui indipendenza formava la 
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1788. bafe del trattato di £ainardgyck ì e quan- 
tunque per uian teiere la pace, ed afiqn- 
tanarp ogni motiyq’ d* contrailo tra 1 le 
due Potenze foffe (lato ftipulato, je ratifi- 
cato in ifcritto , a tenore delle capitola- 
zioni, che nè in fegreto, nè in palefe fi 
farebbero fatti, o paflì d’ animofità da una 
parte e l’ altra , la Ruflìa non oliarne ha 
procurato che il ICan di Tefìis, il quale 
ricevendo il noftro diplomar imperiale 
era noftro vaffallo, fi fottraeffe da ogni 
dipendenza della fublime Porta; ed in 
appreffo ha introdotte truppe Ruffe n?lla 
detta città di Teflis, affoggettando ai vo- 
leri dell’ Imperatrice quel Principe, e fa- 
cendo nafcere turbolenze nella Giorgia , 
e fulle file- frontiere, intorno le quali co- 
fe effendo fiato richiefto alla Corte di 
Peterburgo di aftenerlène, effa lo ricusò 
rifolutamente. ** 

„ Nflle convenzioni del trattato era 
chiaramente , e pofitivamente inferita 1’ 
eftrazione del fale dalle faline di Kilburn 
a favpre degli abitanti d’ Oczacof, le 
quali da lungo tempo erano loro fiate 
affegnafe; ma la Corte di Ruflìa ha im- 
pedito agli abitanti di quelle frontiere di 
fare il trafporto di quel fale a forza di 
avanie , e veffazioni; e quando fu ligni- 
ficato alla Ruflìa di adempire fopra que* 
' ' fio 
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ffo articolo alle convenzioni del trattato, I?88. 
lo ricusò fenza riguardo. • r 
„ Jl Confole di Ruflìa refidente In JaR 
fy ha fedocto l’Ofpodaro ,d\ Moldavia, 
Aleffandro Maurocordato Principe Mei &Qr 
Uro Impero; ed : allorché dopo la fuga 
del detto Principe, diretta , e m^cchma-r 
ta dal fuddetto Confole Ruffo, fu jrichie- 
Ao al Miniftrp di Ruflìa , refidente in 
Coftantinopoli di rendere alla fublime 
Porta il detto Ofpodaro , egli rifpofe d$r 
cifivamente , che la fua Corte non lo a* 
vrebbe giammai reftituito. In tal manigf 
ra il detto Miniftro* ha violate e refe in- 
valide le convenzioni , alle quali tutte ha 
Tempre dato quell’ interpretazione che gli 
è piaciuto fopra quell’ articolo non fola- 
mente, ma fopra altri fimili ancora, ed 
ha lafciato travedere le fue cattive in- 
tenzioni . “ • 

„ La Ruflìa collo flabilire Confoli in 
Valacchia e Moldavia , come nelle ifole 
dell’Arcipelago, ed altri luoghi fenza a- 
verne il minimo bifogno ; ma col foio 
oggetto di danneggiare i Mufulmani , ha 
fedoni quanti Ridditi della fublime Porta 
ha potuto, facendoli paffare nelle proprie 
provincie , impiegandone alcuni nella 
Marina, altri in differenti cariche. Oltre 
di che la Corte di Ruflìa fi è mifchiata 
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i tTègli affari interni del nottro Governo t 
avendo avuto il coraggio di chiederci la 
depolìzione ed il cattigo in particolare di 
cèrti Bafsà/ Giudici, Comandanti, ed 
Impiegati nelle Dogane i e fino del Bafsà 
Hi Cildir, e dei Principi di Moldavia e 
di Valacchia. ** 

"- M „ A tutti è nota la condifcertdenza 
Con cui la fublime Porta ha permetto ai 
mercanti Buffi un libero e ficuro eferci*' 
del loro Commercio in tutti gli Stati 
del dominio Ottomano, lafciando ad effì • 
là facoltà dì percorrere a loro piacere 
qiialfivoglia piazza, e porto del noftro 
Impeto: fono cognite a tutto il mondo 
le ffipulazioni conclufe con' la Ruflk , le 
cjuali portano che altrettanto potrebbero 
fare i negozianti fudditi della fubiime 
Porta negli Stati dell’ Imperatrice , i qua* 
li dovevano edere trattati nello Beffo mo* 
do , com’ è giuffo . La Corte di Ruflìa 
però, onde attirare a fe tutto il com- 
mercio h3 obbligati i fudditi della fubli-* 
me Porta al pagamento di un’impofizio- 
he più forte di quella che pagano i fud* 
diti d’ altre Potenze ; ed allorché i no-* 
ftri mercanti voglionò farli pagare quan- 
to loro è dovuto nelle città Ruffe non fi 
lafciano pattare per le proviricie, ed in 
tal modo s’ìmpedifee loro d’ efigere , le 

l’om- 
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fòmme , che i loro debitori fono obbli- 1788» 
gati di pagar ad etti-, e la maggior parte, 
di quelli mercanti fono flati corretti di 
ritornarfene indietro, non iolo lenza po- 
ter edere pagati, ma danneggiati di mob 
to ne* loro intereffi, e rovinati: e ve ne, 
fono flati per fino alcuni che fono flati 
fatti fparire.‘f 

„ Allorché i basimenti mercantili del- 
la fublimc Porta fi fono trovati in necef- 
fità, Oìper tempefle, o altro accidente, 
o per bifogno di provveder acqua, d’ ap« 
profilmarfi ai porti del dominio Ruffo fo- 
no flati ricufati , e fatti allontanare a col- 
pi di cannone a palle tirate contro gli 
equipaggi, come è accaduto ai nottri va- 
fcelli che di tempo in tempo fanno il 
viaggio di Condiukjak da Coflantinopo* 
li • i( 

„ Finalmente il Miniftro di Rqffìa ci 
sfidò alla guerra infittendo pretto la fu- 
blime Porta minitterialmente , che fe non 
fi fotte dato per ifcritto fra gli altri arti- 
coli , quello che riguarda il Re della 
Giorgia , il Generale Potemkin era flato 
deftinato con un 5 armata di 60. in 70. 
mila foldati ad avvicinarli alle noftre 
frontiere per cottringerci ali’ efecuzipne di 
tali articolile che V Imperatrice fletta di 
Ruflia farebbe venuta in perfqna . Quindi, 

poi- 
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1788 poiché con una tale notificazione, e coll*- 
ordine dato al Generale Potemkin d’ ac- 
codiarti alle nodre frontiere con sì groflo 
efercito , tiene la Ruffa la deffa condot- 
ta , che feguì in tempo dell’ invafione 

\ della Crimea , queda (leda notificazione 
aggiunta ad altri palli precedenti contrarj 
all’amicizia, ed armonia, ha tolta dal 
filo canto per Noi ogni ficurezza , ed ha 
refa certa la fua peflìma intenzione . E 
ficcome la caufa primaria di quedi fon- 
dati timori fi è il poffedb della Crimea 
ottenuto dalla Ruffa , così la fublìme 
Porta manifedò al Minidro della Corte 
«li Peterburgo il defiderio , che avrebbe 
avuto di confolidare l’amicizia mediante 
un nuovo trattato di pace , col quale fi 
poneffe la Crimea nel medefimo dato di 
prima, propofizione alla quale il Minidro 
fuddetto fece una rifpoda del tutto ne- 
gativa , aggiungendo eh’ egli non Prive- 
rebbe mai fimil cofa alla fua Sovrana; e 
che quand’ anche la fcriveffe non fi ot- 
terrebbe verun vantaggio; poiché la fua 
Corte non poteva abbandonare la Crimea, 
nè accettare articoli eh’ effa aveva altre 
volte ricufati . Per tutte le accennate ra- 
gioni} ed alrre innumerabili , fegrete e 
pubbliche, la guerra per i Mufulmani è 
divenuto un affare di legge, e di reli- 

gio- 
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gioite ed è quèftb' il motivò pèf: Cut fi 178 8^ 
è giudicato -conveniènte di rimettere il 
prefetitb mani fé fio al rilpettabifc antichi 
noftri. amici finceri Sovrani in Europa , 
per notificar loro a render pubblica la 
rifoluzione che la fublime Porta ha pfe- 
di far la* guerra alla Bufila, rìfoluzio- 
“e .cte li fottométté 1 àlla lòrò matura 
confiderazione , lufingandofi che Vèrtà ri- 
guardata con occhio di difcrè&ofife , e di 
equità. 4 * . . . ♦ j-ìi (!•..'! 

' Prima di dichiarare la guerra alla Cor- 
te di Bufila, -aveva la Porta' Ottbihàna 
preparati i mezzi* di efeguirla ; accrescen- 
do 'fino a 1 6. vafcelli di linea , la fua fqua- 
dra tìél mar-nerò , oltre un rtuhiéro cor- 
rifpondente di fregate ed alttf léghi mi- 
hpri •(*). -Nè ommeflb aveva di àccre- 



( * ) La flotta • Ottomana del mar-nèro con - 
fifleva in due * diviftoni comandate j V una 
•da- Iflet Dunugra-, V altra dà Caflan 
Iguìn, Capi / quadra , La prìma era corri- 
0 pofla delle feguenti navi di lineà. 
Mufiafà • • • cartnoni. 86 

Pelli s Bafsà \ u ' -V 80 

Achmet . . . 

'VCapOéan . . pDcB ju V *« 6o 


Alikamfaim * 



Digilized by Google 


1 6 VITA E F A ,S T I -, 

1788. (cere i prefidj delie piazze frontiere , fpe- 
zialmente penfando a porre in buon piede, 
di difefa le piazze . di Cotzim , e Bender, 
e più .. 

. Dalla Patrura . . 1 , . , -,..54 

. Dervis f '. , .1 , .ujo 

Navi di linea n, 7. L ,can. 460 

..Fregate. ' s . r > 

n Ella Drago , U U j. . . con. 4 6 
Hamifa . ; . 36 

w . a .li ftn... >3^ 

Trinchpta, , , . 1 . . „.t i: 36 

.^Alchemaina . . , 3 6 

..t , /. can. 190 

Za feconda; divisone era compofta delle Na~ 
►i.tf* fì linea . . J . ., . 1» -, ; ..i 

.. Emir, BalTora V/[ , . ,ca«. ; 76 

Achmet Rubica . . . 70 

.. Mofchira . „ . „ 70 

. v . Reai £oraide , . . , » • ..... . ( 70 

vu.Z^laide >.,» ».j • . 1 #; t - 60 

, Melino ,. . v • *..i. 4 .il . 60 

. Bartjajocina • , \ 54 

Pratica ; , . . . . ,V- 50 

jk NpvelTa.i.j • • . . ,w.< «5° 

c Navi di linea n. 9. j ; can. 360 
d : Fregate. . ’ . . . . . ... / v 

c ;,Emir Sefle . .. can. . ) 40 

f ^Rapiflen . : t 7 a 3 6 

Il(I \ Zan- 
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e più di tutto radunando forze in Ocza- i?-88. 
cof, dove fi difegnava di portare il cen- 
tro delle operazioni militari da efeguirfi 
contro la Ruflìa. ,/rCl 

La rifolutezza della Porta Ottomana 
era un oggetto dì; flupore agli occhj di; 
tutta 1’ Europa , la quale da tanto tempo 
era accoilumata a vedere continuate prò- 
ve della foggezione,»in cui la Corte dk 
Peterburgo aveva pollo il Divano dopo, 
la guerra finita J>el.r r ri 774. , con tanto 
lvaritaggio, ed avvilimento dell’Impero 
Turchelco . Non fi là pe va capire, come 
pretendere la Turchia fola di mifurarfi 
di nuovo contro un. nemico da lei tanto 
temuto, e tanto fuperiore alle fue forze; 
tanto più che ogni ragione doveva far 
fuppor-re alla Pori», non elfere l’ Imper 
ratore Giufeppe IL per reftar* neutrale in 



.• Zandora , 4, . . '• *•> r- . ~ ; 3 6 

- Zelaide . ah • '.3$ 

, ; Fregate n. 4. f, con. 148 

XI totale , della fiotta del ■ mar- nero era di 

,ió.navi. di linea , e 9. fregate groffe ; 
f oltre di che la Porla < Ottomana aveva 
ancora altre 26. tra navi, da Aine a , e 

- fregate ; fen^a contare i legni minori eia 
guerra ne 3 fuoi cantieri , e porti** 

.. Vita di GiufJI.T.IV. B 
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788. cafo di rottura tra i Turchi ed- i Rudi.* 
Ma il tempo i’olo doveva porgere la fpie- 
gazione di quedo fenomeno {ingoiare. 

Si lufingava il Divano ad onta delle 
chiare rimodranze dell’ Intemunzio Impe- 
riale di poter indurre l’ Imperatore a man- 
tenere la neutralità nella guerra intraprefa 
dalla Porta contro la Rutila ; perciocché 
s’immaginava che P offerta di molti van- 
taggi baderebbero a rimovere l’animo di 
Celare dall’ Intenzione di foccorrere colle 
fue armi' la lluflìa . Tece dunque la Por- 
ta efibire alla Corte di Vienna di conce- 
derle quanto In tempi anteriori aveva in- 
darno chiedo intorno lo dabilimento del- 
le frontiere de’ due Stati , in guilà che 
la Cafa d’Audria non averte ulteriormen- 
te cofa defiderare fu quel propofito , dif- 
podo il Divano a quelle ceflioniMdì ter- 
reno che conveniflero ad una nuova più 
regolata confinazione colle Provincie Au- 
ftriache-, a condizione che folTe prolun- 
gata la. tregua futififtente fra i due Impe- 
ri di Germania e di Turchia per altri 
dieci anni , durante i quali la Corte di 
Vienna non prederebbe vertin foccotfo a 
quella di Peterburgo. Ma quedi vantaggi 
erano ben lungi da rimovere Giufeppe 
•II. da que’ prmcipj di buona fede ed e- 
quità naturale , di cui in tante altre ,oc- 
.1 * *' ca- 
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Cafioni avea dato l’efempio, anche còl 1788^ 
fagrifizio di alcune raaflìme consacrate 
dalla politica de’ gabinetti d’Europa. 

La mediazione di Cefare ricufata dalla 
Porta , non fu più accetta di quella che 
offerfe al Divano 1’ Ambafciatore di Fran- 
cia. Anticamente quella Corte era in pof- 
feffo di dirigere co’ Tuoi confìglj gl’ in* 
tereffi della Porta : le cofe avevano affat- 
to mutato afpetto*, ed un altro partito 
attaccato ad altre Potenze dominava già 
preffo la Corte di Coflantinopoli . Non è 
già che gli affari reali della Turchia a- 
Veffero cangiato, nè che la Francia avef* 
fe minor intereffc di prima a foflenere la 
Potenza Ottomana, ed Impedire che di- 
veniffe preda de* Tuoi nemici ; ma il Mi- 
nistero Ottomano aveva fubito una totale 
rivoluzione ; e le perfone più propenfe 
alla pace, quelle che avevano Tempre ri- 
guardato, e fatto • riguardare la guerra 
Ubila Ruffia , come il mezzo più pronto 
di rovinare l’Impero Ottomano * erano Sia- 
te fupplantate da nuovi perfonaggj , che 
adulando il popolo, propendevano alla 
guerra, inalzandoli alle prime cariche del 
Divano con P appoggio dell’ univerfale 
applaufo , e dei raggiri dei Miftiflri dell’ 
oppoSlo partito . Da quel punto tutto fpi- 
rà guerra in Turchia, e tutte le dlrezio*- 

B a ni 


Digitized by Google 



io •’vita £ fasti 

17 83 . ni furon rivolte ad ammalare danaro ed 
armate , colla fperanza di piombare im- 
provvifamente fopra il nemico, e drap* 
pargli di mano l’oggetto principale delle 
loro politiche vide . 

Era queda la Crimea , donde nel 1474. 
Maometto li. avendo difcacciati i Geno- 
vefi , era divenuta un regno tributario in 
parte, in parte fuddito dell’ Ottomana Po- 
tenza . Tre fecoli dopo, nel 1774. que- 
da Provincia colla piccola aggiacente Tar- 
taria Noghefe fu liberata dal vaflallaggio , 
e dalla foggezione dell’Impero Ottomano 
in virtù del trattato di Kainardgyck , nei 
quale i Rudi acquidarono il podedo li- 
bero di Kersk , Fenicalè, Taman , e del* 
la Fortezza di Kilburn, anche prima che 
nel 1784. tutto il redante del paefe paf- 
fatTe, per tranfazione dipulata col Kan 
regnante. Cotto il dominio dell’Impera- 
trice . 

Kilburn dopo quel trattato divenne I’ 
antemurale degli Stati Rudi Culle code 
del mar-nero , come Oczacof redò il ba- 
luardo della Turchia verfo quelle fpiag- 
ge medefime. Quede due piazze non fo- 
no feparate che dal fiume Boridene, o 
Dnieper, rimboccatura del quale ha in- 
circa due miglia di larghezza , e forma 
una fpezie di laguna , o Ceno- detto con 

gre- 
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gteca terminazione i \ Limati ^ o portolo 
canale, che da parecchj banchi di fabbia 
e fcanni anguftiato , lafcia bensì libero il 
pafiaggio alle navi per entrarci ; ma le 
cortringe ad avvicinarli » ora alT una ora 
all’ altra Piazza in guiia , che dominate 
vengono dal cannone delle batterie che 
ne guarmfcono i contorni . Giace Kil- 
burn, o Kilburun, come i Turchi, e Tar- 
tari fogliono denominarla, fopra una lin- 
gua di terra arenola che giace tra il Bo- 
rirtene , ed il mar morto , feno che fcor- 
re tra la Penifola della Crimea, ed il 
Continente dall’lrtmo di Precop fino alle 
itole di Teuterè. Querta lingua di terra 
ha molte miglia di lunghezza ; ma è mol- 
to rirtretta in larghezza . Gli antichi la 
chiamarono Dromcm Achillis, o corfo d’ 
Achille ; ed eccone la ragione . 

Dopo l’eccidio di Troja , i Greci ef- 
fendo entrati con le loro fquadre libera- 
mente nel mar-nero, i Tettali (condotti 
da Neottolemo figlio d’Achille) appro- 
darono alle foci del Borirtene , dopo a- 
ver toccate quelle del Nierter, ed ivi ce- 
lebrarono i giuochi funebri in onore del 
morto Eroe, col corfo, e colla lotta, 
erigendovi un monumento alla fua me- 
moria . 11 luogo di ciò prefe il nome di 
corfo d’Achille, lingua di terra paralella 
. . B 3 al- 
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17 SS. allora al Continente, e da quello pochi 
ftadj dittante , con due promontorj , l’uno 
detto Mifari , o Orientale , 1 * altro deno- 
minato Occidentale o Sacro. Queft’ era an- 
ticamente una penifola attaccata per un 
iftmo di terra al Continente, in luogo 
della quale oggidì fi veggono le fabbiofe 
ifolette di Tenterò, o Zendm le quali 
giacciono tra Kilburn, e la Crimea lun- 
go le fpiagge fuori del feno denominato 
mar morto , odia Ulug Degrits , quale da 
prima fu detto dai Greci , e dai Romani 
Seno di Tamirace y o di Carcine dal no- 
me di due città fituate fulla cotta occi- 
dentale del medefimo. I Veneziani tra- 
duflero in loro favella il nome di Carci- 
ne, o Seno Carcinite, e lo chiamarono 
nelle loro antiche carte nautiche golfo 
di Negropoli , Car in linguaggio di que’ 
popoli avendo fempre denotato il color 
nero. 

Al di fopra del promontorio Sacro ften- 
devatt in que’ tempi molto oltre verfo 
fettentrione un tratto di mare , del mar 
Ylleo , odia filveftre, a motivo delle fel- 
ve che ne ricoprivano le fponde , per cui 
tutta quella fpiaggia abitata dai Tauro- 
Sciti prefa aveva la denominazione di 
Solitudine Yllea . L’ ultimo receflo di que- 
llo mare formava il golfo Sangarene; e 

le 
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le fpiagge a fettentrione che lo chiude- 
vano da Codantino Porfirogenita tono no- 
minate col titolo di Lido aureo , il quale 
fecondo quell’ Imperatore fi fiendeva 
dalla foce del Nieder fino a quella del 
Nieper. Alla bocca di quefi’ ultimo fiume 
ne’ fecoli remoti, di cui parlano i Geo- 
grafi Greci, e Romani, giaceva un’ifola 
detta Alba, o d’Achille, fecondo Tolo- 
meo , dove fecondo altri autori elìdeva 
il monumento eretto alla memoria d’ A- 
chille . Sembra che quell’ ifola per le al- 
lusioni del fiume fia data ne’ fecoli fufle- 
guenti unirà al Continente, formando co- 
sì quella drifcia di terra , che oggidì fi 
flende dal Liman fino al di là dell’ ifole 
di Zendra . 

Kilburn giace full* edremità di queda 
lingua di terra fulla foce del fiume di 
rimpetto all’ ifola di Bere^en , detta dagli 
Antichi Borifthems infula , e da’ Venezia- 
ni dei fecoli dopo il mille ifola Barbare - 
/e, come in alcune antiche carte maritti- 
me pubblicate ne’ primi fecoli della dam* 
pa fi vede , non che nelle carte manu- 
icritte di cfue’ tempi che fi confervano 
tuttavia in alcune città dell'Italia, e fpe- 
zialmente in Venezia. Il nome di Kil- 
bum è di codruzione Tartara e Turche- 
fea , e lignifica Capo di Kil o d’ Achilie r 

B 4 e ratiK 



24 VITA E FASTI 

1787; e rammemora affai chiaramente l’antica 
chiara origine di quello luogo J E’ pari- 
menti manifefto non altro effere il nome 
di Oczacof , o djjiacof come pronunziali 
da que’ popoli , che una corruzione della 
voce Ajjiace , con cui chiamavalì il fiume 
alla foce del quale flava la colonia Gre- 
ca d’ Ordeffo, lignificando quafi Porto del 
fiume Afface> dalla parola Rof, che a 
quello riviene nel linguaggio degli Sla- 
vi 1 abitatori antichi di quelle contrade * 
La Ruffa nell’ acquillare Kilburn coll’ 
ultimo trattato di pace llipulato colla 
Porta nel 1774. ebbe difegno di farne il 
principale luogo di depofito delle merci 
fpedite dai porti del fuo Impero * che 
Hanno Tulle fpiagge del mar-nero , e. di 
quello diAzof. 11 difegno dell’ Imperatri- 
ce per que’ tempi fi limitava a volerli af- 
fìcurare la libera navigazione per lo Stret- 
to delle Zabache , col poffeffo delle tre 
piazze ritenute per fe di Kertsk > Jenica- 
lè, e Taman, e di render ficura la navi- 
gazione del gran fiume Boriitene , dalle 
lue iòrgenti nell’ interne provincie della 
Ruffa fino al mar-nero pel tratto di cir- 
ca 800. miglia di corfo , dilatato da pa- 
recchj grandi influenti capaci di foffrire 
la navigazione. A quello oggetto l’ Impe- 
ratrice delle Ruffe non folo aveva ob- 
. .. bli- 
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bligata la Porta Ottomana a cederle là 1788. 
proprietà della Fortezza di Kilburn.; ma 
era pervenuta ad alficurare ai mercanti 
fuoi fudditi il commercio interno per 
quel fiume , che dapprima veniva conti- 
nuamente moleftato dalle piraterie dei Co- 
cchi Zaporoviani , ir quali quantunque 
vaffalli dell’ Impero Ruffo, commettevano 
a loro capriccio i maggiori eccelli* Abi- 
tavano colloro il territorio Ruffo fituato 
era il Bog ed il Dnieper , e difendeva- 
no le frontiere dell’ Impero, di cui di- 
llurbavano il commercio . 1/ origine di 
quelli Cofacchi viene deferitta nel feguen- 
te modo dagli Storici Rulli .? 

. „ Al principiare del fecolo XV. una 
tribù dei Cosacchi dell’ Ukraina , dalle 
fponde più alte del Dnieper venne ad 
abitare al difopra delle Cataratte , e vi 
fondò uno Selcia , , o ftabilimenio fiffo . 

Quello Setcia era una fortezza circondata 
da un muro di legno; e da principio fu 
piantato col solo oggetto di tenervi le 
affemblee , nelle quali quelli Cofacchi lì 
.radunavano per conlultare lbpra il modo 
di far bottino, o di eleggere il loro Ca- 
po. A poco a poco quello recinto venne 
riempito d* abitazioni, e popolato da una 
focietà fingolare d’ uomini d' arme, che 
non ammettevano nel loro circondario 

don- 
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1788. donna veruna. Quelli bellicofi abitatori fi 
dividevano in varj corpi, ognuno de’ qua- 
li fi eleggeva il proprio Condottiere , al 
quale ubbidivano > lòtto la fuprema auto- 
rità del Capo principale. Divennero co- 
lloro tanto famofi in guerra , per le loro 
gella continue di valore e di coraggio , 
che molta gente armigera concorreva alla 
loro focietà in guifa che divenne in bre- 
ve numerofiflìma , e varie Setcie foriero 
in vece di una fola . 11 principale rellò 
quello dell* ifola del Dnieper , fituata 
nel luogo dove il fiume Bufalak fi getta 
nel Borirtene nel Governo di Kiovvia. 44 

Siccome i membri di quella focietà 
eranfi radunati da varie nazioni , e per 
naturale loro inclinazione tutte vaganti# 
non fi potrebbe dire quale ne folle il nu- 
mero . Racconta Manftein nelle fue jroe- 
morie , che nella guerra in cui egli fervi 
la Ruflìa contro i Turchi condulfero al 
campo 8000. cavalli , e che al bifogno 
avrebber potuto condurne anche 12.015. 
mila . Elfi fecero molte volte incredibili 
prove di valore nelle campagne de* Rulli 
contro i Turchi e Tartari . Nè il loro fer- 
vigio fi limitava foltanto alle fpedizioni 
terreilri , poiché non erano men periti 
nella navigazione del Dnieper , rcnden- 
dofi padroni , fino all’ imboccatura di quel 

fiu* 
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fiume , e di là fortendo in mare , affai- 1 788. 
tando e predando i vafcelli armati del 
nemico, che navigavano lungo le coffe 
contigue del mar-Nero. Dipendevano que- 
fti Cofacchi dal Hetman Ruffo dell’ Ukrài- 
na, e come tali vennero Tempre compun- 
tati fra i fudditi della Ruffa . Ma la loro 
bizzarra maniera divivere feparatida ogni 
altra focietà, la forma popolare del loro 
governo, il loro genio bellicofo li refero 
una truppa di barbari, accoftumati a vi- 
vere di rapina e di Taccheggio, fpoglian- 
do -i mercanti Ruff , che paffavano pel 
loro territorio , e colle loro piraterie pe- 
ricolofamente infeftando la navigazione in- 
tera del Borirtene ; in guifa che Te erano 
formidabili ai nemici dell’ Impero, non 
erano meno al medefimo dannofi . 

Alla conclufione della pace dopo 1’ ul- 
tima guerra del 1768. colla Turchia T Im- 
peratrice abolì la loro forma di governo , 
fece rtrappare le loro abitazioni nelle Set- 
eie , e finalmente fcioìfe la loro formida- 
bile confederazione , e pervenne ad affeu- 
rare il commercio del Dnieper. Tali erano 
gli abitatori del paefe limitrofo ad Ocza- 
cof, allorché la Porta Ottomana intraprefe 
di rtrappare di mano ai Ruff 11 dominio 
della Crimea , e della piccola Tartaria .* 

Ma Te fieri e bellico!! erano i fudditi 

del- 


Digitized by Google 



l8 VITA £ FASTI 

*788; della Ruflìa iti' quelle parti, non menci 
armigeri e rifoluti erano i confinanti fud* 
diti deir Impero Ottomano . Sortiti d’ al- 
tra natura o mefcolati con altri popoli i 
Tartari del Diflretto d‘ Oczacof non fu- 
rono meno pronti a prender le armi e 
piombare falla vicina Fortezza nemica d» 
Kilburn . 

Importava fommamente alla Porta Ot- 
tomana di renderli padrona di quella piaz- 
za , che apriva P adito ai fuoi eferciti di 
penetrare per terra nella piccola Tartari» 
e nella Crimea rtefla , e che chiudeva ai 
Rudi la navigazione dal fiume Borirtene 
al mar-Nero . Quindi appena pubblicato 
il Maniferto di guerra in Coftantinopoli , 
fu tentato il colpo , con tanto maggior 
lufinga di riufcirvi , quanto che fi fapeva 
che la Ruflìa non fi afpettava una tale ri- 
foluzione, e che il prefidio di Kilburn 
non era gran fatto numerofo . Accorfero 
migliaja di Tartari a quell’ imprefa , e for- 
tirono da Oczacof alcune centinaja di 
Turchi . Quefte truppe indisciplinate , e 
che non avevano mai veduto l’afledio di 
veruna piazza , furono trasportate dalla flot- 
ta Turca fulla riva oppofta del fiume , e 
sbarcate in vicinanza della Fortezza cor- 
fero impetuofamente all’ alfalto , trafcinan- 
do il cannone, ma lenza piantare le bat- 
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ferie, e fenza formare nè linee, nè trin- 
cere . Vennero refpinti con grave perdi- 
ta , ed obbligati a ritirarli precipitosa- 
mente. La fquadra Ottomana, per i baffi 
fondi corretta a mantenerli in largo , non 
fu in iliaco nè di fecondare 1’ attacco 
delle truppe da terra col fuoco delle fue 
batterie e bombe , nè di raccogliere colla 
necelTaria prontezza i fuggitivi , i quali 
obbligati a valicare i baffi fondi per giun- 
gere a bordo delle navi , in gran parte 
perirono a villa della flotta. Per ripara- 
re la vergogna della fuga , F Ammiraglio 
Ottomano Bekin - Beg Baf'sà e Serafchie- 
re volle far moftra di bombardare la For- 
tezza nemica . Fu replicato 1’ attacco altre 
due volte con maggior numero di ' gente , 
e miglior ordine ; ma la piazza nemica 
èra già Hata rinforzata con nuovo prefi- 
dio, ed ìi- Buffi a’ erano polli nel miglio- 
re flato di difefa.-Più di 1 z. mila Otto- 
mani nel terzo attacco avevano .pollo il 
piede falla fpiaggia di. Kilburn , L’ attac- 
co ebbe luogo il giorno li. ottobre con 
tanta ferocia , che durò molte orè la bat- 
taglia , e fl sparle gran fangue da una 
parte, e dall’ altra j * 

11 General Rullo che la difendeva, ri- 
portò varie gravi ferite , a fegno che fu 
in pericolo di foccombere. Ma gli affali-, 
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1788. tori fianchi alla fine, ributtati dalle mu- 
ra , infeguiti dal nemico , che dal Conti- 
nente riceveva nuovi rinforzi , furono ob- 
bligati a ritirarli con perdita di cannone, 
e di gran numero d’uomini. 

Quelli avvenimenti accadevano nel mar- 
Nero, e la guerra già ardeva tra la Porta* 
e la RulTia, fenza che ancora l’Europa 
ne fapelfe appena la dichiarazione . La 
Corte di Peterburgo pubblicò finalmente 
il fuo Manifello , in coi ribattendo quan- 
to veniva alferito nella dichiarazione del- 
la Porta , refe conto all’ Europa della fua 
condotta, e dei palli da ella farti colla 
partecipazione delle due Corti di Vienna 
e di Verfaglies. 

La Porta Ottomana , diceva la Corte di 
Ruflia in quella dichiarazione, avendo fta- 
bilita con folenni trattati in faccia dell' 
Univerfo una perpetua pace colla Ruflia $ 
ora di nuovo perfidamente ha violata la 
medefima , ed in fegno della dichiarazio- 
ne di guerra contro il nollro Impero nel 
dì 16. agoflo fece arrellare il nollro Mi- 
nillro Plenipotenziario, ed Inviato Straor* 
dinario il Configllere di Stato attuale Bul- 
gakof, e lo rinchiufe nel Cartello delle 
Sette Torri. I Miniftri dell’ Imperator de* 
Romani e del Re di Francia fi sforzaro- 
no di far conofcere all’Ottomano Gover- 
. •• no 
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9 

no quanto importava il defittere dall’ au- 1788. 
dace fua violenza, colla quale conculca 
il diritto delle genti , che i Barbari ftettft 
fogliono rifpettare . A chi non è nota la 
nottra condotta colla Porta ? Non ottante 
in quello incontro lìamo obbligati di ef- 
porla di nuovo all’ Univerfo . La Porta 
Ottomana ci dichiarò la guerra nell’anno 
1768. tanto sfacciatamente quanto ingiu- 
ftamente , nel modo {letto che fa la pre- 
fente . Tutto il mondo fa quanto le no- 
ftre armi prefe per nottra difefa furono 
fatali al nemico. Noi eravamo in potteflb 
della Moldavia, della Vallachia , e della 
Bettarabia , e di tutte le loro fortezze, e 
inoltre pattato il Danubio noi dominava* 
mo egualmente nella Bulgaria, abbattuti 
gli eferciti Turchi. Le nottre forze marit- 
time nel Mediterraneo avendo fuperata 
ogni rettttenza dal canto della bandiera 
Ottomana con un colpo funefto alla me- 
defima, s’impadronimmo di molte ifole 
dell’ Arcipelago . Dopo tante vittorie e 
Conquitte, in tempo che le forze Turche 
erano prottrate , nè potevano più contra- 
ttare ed impedire alle nottre armi vitto- 
riofe di portare il fuoco della guerra lino 
nel cuore dello Stato nemico , la Porta 
Ottomana percotta da tali vittorie ricercò 
da noi la pace . Quantunque Noi fapeflr- 

mo 
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1788; mo in quale flato di debolezza e di an- 
guilla la guerra aveva ridottoli Turchi,- 
non ifiiegnammo ,, nè- rigettammo' il pro- 
getto , anzi in mezzo alle conquille accet- 
tammo condizioni moderatiflìme dal can-' 
to noflro , e fai ut ari ed utiliflìme per i 
vinti L infatti cedemmo tutte lenoftre va-r 
fle conquide , avendoci foltanto «iferbata 
la Fortezza di Kulburn col Aio didretto * 
un angolo di terreno tra i fiumi Bog e> 
Dnieper , e nella Crimea le due Tortezze; 
di Kerchz, e Jenicalè. Nel , redo com- 
moffi dal fentiraento d’ umanità abbiamo! 
fagrificati tutti. i i tantaggi , . ed i notabili 
danni (offerti nella guerra ad f una pace 
comune de’ due , rifpettivi Impérj , volen« 
do con ciò dinjoffrare » che nella guerra 
non avevamo per..ifcópo le conquide ; mq 
bensìj la difefa, e la ; . tranquillità della aat 
zionc, Tale fu il trattato di pace conchijtfr 
fo fra i'due Stati. dal noli rq Generale Mi* 
refciallo Conte di Romanzof TransdanUr 
biano nell’ accampamento de! no Ari detr 
citi predo Kainar;dgyck , e |*er r parte de’ 
Turchi dal Grap^y.ifir Meherqéd MufXuuv- 
-Hade ; .. .... ■ * ì 1-1 t-i-.-i 

Era&liq Czar » .(Re) deUa. Caualinjp. 
.( Qiprgia ) e di Cachet ( Colchide ) nell* 
,anno : ^ 1 7 S 3 . , fi pofe con tutti i fuoi Stali 
4 oAto la protezione.» e fuoremo dominìp 
ou di 
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di Noi, e nodri succeflori , e conchiufe 1 7 8 
con noi un folenne Trattato , la di cui 
accettazione sotto la nodra Potenza non 
era contraria alle nodre obbligazioni col- 
la Porta -, percioochè quel Sovrano non 
dipendeva dall’ Impero Turco . Allora la 
Porta conlapevole di un tal trattato non 
lo difapprovò; ma non ha mancato di 
agire infidiofamentc negli affari , che non 
le appartenevano , softenendo per mezzo * 
del Bafsà d’ Aifcha i Tartari Lesghi , af- 
finchè attaccherò gli Stati del luddetto 
Sovrano, li devaftaflero , e conduceffero 
prigioni molti Criftiani . Continuando tali 
odili pratiche contro di Noi , effa Porta 
Ottomana faceva infirmare per mezzo del 
detto fuo Bafsà al mentovato Czar di an- 
nullare le file obbligazioni contratte con 
Noi, e di porfi lotto il dominio del Sul- 
tano. Tutte quelle mifure della Porta , e 
molte altre , il dettaglio delle quali è 
affai lungo , come farebbero per efempio 
le avanie fofferte da* noffri Confoli , e dal 
commercio, attefe le oppreffìoni della mc- 
defima, effendo continuamente dirette a to- 
glierci i vantaggi conquidati colle armi, e 
con i trattati, ci davano il diritto incon- 
tradabile di procedere a qualunque edre- 
mo ; ma l’amor della pace fodeneva an- 
cor quella, febben deboliflìma fperanza , 
Vita di Giuf.II.T.IV. C che 


Digitized by Google 



34 VITA E FASTI 

178$, che la Porta non perfiflerebbe in eterno 
nelle fue aiìute ed infidiofe direzioni ; 
ma che la religione de’ giuramenti , fui 
quali tutte le nazioni fono folite fondare 
i loro'folenni trattati , cagionerebbe in effa 
il motivo di doverli rifpettare . A tale 
oggetto in tempo del noflro viaggio in 
Crimea , facendo a Noi venire in Kerfon 
il noflro Miniffro Bulgakof, gli dettam- 
mo nuove iftruzioni per un pacifico ac- 
comodamento di tutte le contefìazioni , le 
quali la Porta , come or chiaro fi feorge , 
non per altro promoveva , l’empre ingiu- 
lle e contenziofiffìme , fe non per avere 
il preteflo della guerra , che meditava di 
farci . Avendo comunicato f ultimo tratto 
della noflra condifcendenza tanto alla 
Corte di Vienna noflra alleata, quanto a 
quella di Verfaglies , le medefime hanno 
refa tutta la giuflizia alla noflra modera- 
zione, e alla noflra ripugnanza alla guer- 
ra > moflrandofi anche pronte ad unire i 
loro buoni ufficj per mantenere la pace 
tra il noflro Impero e l’Ottomano . 

Al fuo ritorno a Coflantinopoli il Sig. 
Bulgakof noflro Miniflro non trovò più 
ne’ Turchi la minima difpofizione ad un 
accordo pacifico. 11 dì 15. fu chiamato 
ad una conferenza dal Reis Effendi , il 
quale alle noffre giufle pretefe non op- 

po- 
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pose per parte del MiniRero Ottomano , 1788. 
le non che le dimande le più mal pen- 
fate: cioè, primo, che Noi rinunziaflimo 
ad ogni alleanza collo Czar di Cartali- 
nia, noflro vaflallo; e che non prendem- 
mo veruna parte nell'affare dei Grufivi . 

2. Che confegnaffimo Mauro Cordato Of- 
podaro di Moldavia. 3. Che ilVice-Con- 
fole Selunski fofle richiamato da Yaffi , 
aggiungendo la calunnia del tutto chime- 
rica , che il detto Vice -Confole aveva 
contribuito all’ evalione dell’ Ofpodaro fud- 
detto , e fatti paflare de’ Sudditi Turchi 
in Ruflia. 4. Che doveffimo reftituire agli 
Ottomani le 39. Saline del diffretto di 
Kilburn , le quali ci appartengono in vir* 
tù dei trattati con tutto ciò che le cir- 
conda . 5. Che doveffimo ammettere i Con- 
foli Turchi in tutta la Rufiia , incomin- 
ciando fubito dalla Crimea . 6. Che i bar 
Rimeriti e navi Ruffe foflero fottopolle 
alla vifita più rigorofa , perchè non avef- 
fero marinari Turchi a bordo , e non e- 
Rraefiero nè caffè , nè olio , nè rifo ec* 
a fronte che quella libertà Toffe loro Ha- 
ta accordata e Riputata col trattato di 
commercio. 7. Che i mercanti Turchi non 
pagaflero alle noRre Dogane fennon che 
il 3. per ioo. A tutto queRo il Reis Ef- 
fendi aggiunfe ancora in tuono minacce- 
j C 2 vo- 
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788. vole che la rifpoda categorica ai fuddetti 
punti doveva efler data avanti li 15. ago- 
do, termine eh’ egli in approdo prolungò 
fino ai 20. dello fteffo mefe . E’ manifedo 
che quello periodo di tempo non era in 
verun modo proporzionato alla didanza 
che lì trova tra la noflra capitale e Co- 
ftantinopoli . 

Poteva agevolmente il nodro Minidro 
confutare quede pretefe coi trattati alla 
mano , tanto più che non erano inafpet- 
tate , e che tutte le pretenlìoni dell’ ini- 
mico erano per vide maliziofe diametral- 
mente oppode ai trattati medelimi . Le 
dette pretenlìoni tendevano evidentemen- 
te a rompere la pace ; onde il Minidero 
Turco dichiarò sfrontatamente , che riguar- 
dava come nulli , e di niun valore tutti 
i trattati conclufi dopo quello di Kai- 
nardgyck . Non volle però dare veruna 
rifpoda al nodro Minidro , e chiufe V 
orecchio alle inlìnuazioni fatte dall’ Inter- 
nunzio Imperiale e Reale , come pure 
dall’ Ambalciatore di Francia , l’uno a 
motivo della nodra alleanza coll’Impera- 
tore fuo Sovrano, l’altro a cagione della 
parte che il fuo Re voleva prendere per 
accomodare amichevolmente le prefentì 
differenze. Per aggiungere l’infulto alla 
malizia , la Porta fece chiamare per l’ ul- 
ti* 
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tima volta il noftro Minierò , e gli fpie* 1 
gò nuove pretefe, e le più improprie, 
vale a dire che gli fi dovefle reftituire la 
Crimea, ed annullare i noftri trattati fa-» 
lenni di una pace perpetua, e per confe- 
guenza tutti gli accordi fatti a vantaggio 
del noftro Impero; e accorgendoli di non 
poter isforzare il noftro Miniftro a lotto* 
l’crivere punti sì fuori del fenfo comune * 
lo fece fui fatto arredare , e chiudere 
nelle fette Torri. , 

Ogni perfona imparziale potrà giudica-* 
re dalle fituazioni delle cofe da noi ora 
efpofie colla più grànde efattezza , il no- 
ftro amore non interrotto delia quiete , e 
della pace che forma la felicità del ge- 
nere umano . Ciò evidentemente fpicca 
dalle noftre direzioni > come pure fi di+ 
ftinguerà la noftra condifcendenza , ed i 
mezzi che inutilmente abbiamo pólli in 
opera per mantenere la buona, armonia 
coi Turchi. Ecco già che per la feconda 
volta , ed in mezzo alle noftre rifoluzioni 
pacifiche , che l’inimico^ del nome Cfiftia-*- 
no ci provoca alla pugna noftro malgra- 
do . Un nuovo fpergiuro, replicate infra* 
zioni di trattati , il difprezzo del diritto 
delle genti , infiliti fatti alle noftre ar-» 
mi, furono i mezzi da lui polli in opera 
per obbligarci a porci in difefa. Non ef-* 

G 3 fen- 
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1788. fendo dunque per noftra volontà, ma 
provocata dalla perverfità de’ noftri ne- 
mici, che ci armiamo, e ci accinghiamo 
a combattere, Noi abbiamo incaricati li 
Comandanti, il Generale Feld-Marefciallo 
Cónte di Romanzof Tranfdanubiano , co- 
me pure il Principe Potemkin il Taurico 
di operare colle truppe che tengono lot- 
to i loro ordini. Fedeli fudditi! Rivol- 
gete con Noi le noflri ardenti preci a 
Dio, che ha protetta la Ruflìa da sì lun- 
go tempo, e sì viabilmente , affinchè la 
fua onnipotente mano, e la fua benedi- 
zione accompagnino le noftre armate per 
la protezione della fua Santa vera Ghie- 
fa, e ci dia le forze necefarie per tratta- 
re il nemico fecondo i tnoi meriti. Noi 
riponiamo nel tempo Reto la noftra fer- 
ma fiducia nella giutizia della inoltra cau- 
fa, full’ alBftenza del Signore, e fui co* 
raggio de’ noftri Generali e delle noflre 
armate, onde rinovino le recenti riporta- 
te vittorie , di cui. rifuona ancora nel 
mondo la fama , e delle quali F inimico 
del nome Criltiano porta ancora non ri- 
marginate le piaghe ec. “ 

Quantunque però la Ruta etettivamen- 
te fi date tutta la premura di radunare 
le fue forze verfo le frontiere della Tur- 
chia, onde porli in grado di refitcre agli 

at- 
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attacchi degli Ottomani , non poteva ni- 
fcondere l’imbarazzo in cui fi trovava, 
vedendoli contro ogni l’uà afpettativa af- 
falda da un nemico, che i Rulli fi lufin- 
gavano di aver depredo a fegno che più 
non ofaffe di milurarfi con loro. Le ar- 
mate Ruffe erano lontane, e tutto manca- 
va per farle entrare prontamente in cam- 
pagna, ed accampare lui confini dell’Im- 
pero . La parte meglio difefa era quella 
della Tartaria, e del Cuban , non perchè 
le forze Ruffe foffero molto, numerofe in 
quelle provincie; ma perchè i nemici coi 
quali avevano a combattere erano deboli 
e pochi . 11 fanatico condottiero Manfur 
non aveva fotto di le che circa 9. mila 
combattenti , male armati , e peggio di- 
fciplinati 1 Con quelli aveva ofato attac- 
care i Rudi nel Cuban , ma battuto in- 
dente con gli aufiliarj da lui raccolti in 
quelle regioni , era fiato cofiretto a rico- 
vrarfijnel feno delle .montagne , abitate 
dai Temirgolefi, Beslinefi, ed Abafci, e 
fintili barbi! re popolazioni del Caucafo . 
Non fi trovavano per altro. i Rulli meno 
inferiori, e-, fprovifii di forze diffidenti 
nel marinerò . Una te repella ; aveva dif- 
perl’a la loro fquadra , una nave della qua- 
le fpiaia dal furore del vento era fiata 
trafportata fino all’ imboccatura del Cà- 
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I 7 $&. naie di Codantinopoli , difalberata, e 
fdrufcita venne queda facilmente in po- 
tere de’ Turchi , che la conduffero trion- 
fanti nel porto della loro capitale , facen- 
done l'chiavo tutto 1’ equipaggio confiden- 
te in 500. uomini in circa. 

Quelli favorevoli preludj animavano 
vieppiù l’ardore dei Turchi ; e quantunque 
l’ imprefa di Kilburn foffe andata a ma- 
le , quantunque la fquadra Ruffa riunita 
fi folle, approllìmata ad Oczacof per ten- 
tare di gettarci alcune bombe, la Porta 
Ottomana fi lufingava di potere portar la 
guerra nel paefe nemico , prima cheque- 
di foffe in idato di radunare tutte le fue 
forze , ed ufcire da fuoi confini . 

Fu richiamato dall’ Egitto il Capitan 
Bafsà, la cui pronta venuta alla capitale, 
fervi non folo a rinforzare l’erario col 
bottino fatto nel Cairo; ma a dar nuovo 
vigore alla fiotta , e nuova attività ai pre- 
parativi , ed alle imprefe di guerra. Il 
popolo non parlava, e non bramava che 
la guerra: e la dichiarazione della Porta 
non avea fatto che maggiormente accen- 
dere 1 ’ animo de’ Turchi contro i Rudi 
nemici della loro religione e del loro im- 
pero. Appena giunfe in Rodi la notizia, 
che la guerra era data dichiarata dal 
Gran Signore alla Rudìa, la plebe furen- 
te 
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te diede un efempio fegnalato della lua 1 7 88. 
ferocia * e del fuo fanatifmo . 

Sahin Guerai antico Kan di Crimea , 
dopo aver abdicato il trono, e ceffo il 
fuo dominio all’ imperatrice delle Ruffe, 
erafi dapprima ritirato nelle terre di quell’ 
Impero, dove principefcamente viveva a 
fpefe della Corte di Peterburgo , che af- 
fegnata gli aveva una penfione di 100. 
mila rubli per fuo mantenimento . Ma 
finalmente annojatofi di vivere in una 
terra d’efilio , fra popoli di diverfa re- 
ligione, ed in climi non confacenti all’ 
antico luo genere di vita , prefe la rifo* 
luzione , poco prima che la guerra fcop- 
piaffe, di ritirarli dalle provincie Ruffe, e 
fi pattare nella Turchia-. Forfè fu quella 
1’ opera della l’eduzione condotta a fine 
dagli cmiffatj Ottomani , per ville politi- 
che e religiofe , poiché; il Principe Tar- 
taro, benché ricevuto con tutti gli onori 
dovuti al fuo rango fui confini della Tur- 
chia dal Bafsà di Cotzim , e da truppe 
regalmente fcortato verfo la Capitale , fu 
pol’cia relegato in Rodi, dove sfortunata- 
mente fi trovava in tempo che la Porta 
Otton^na intimò la guerra alla Corte di 
Ruffa. La plebe di quella città, foffe 
impulfo del governo Turchefco , o dei 
fanatifmo, o ferocia naturale nel popolo, 

al 
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J788. al primo avvifo di tal rifoluzione accorfe 
furibonda alla cala dell’ infelice Principe 
per trucidarlo. Cercò egli invano di ri-* 
covrarfi nella Cala del Confole di Fran- 
cia ; perocché gli ammutinati, violando 
i diritti d' immunità flipulati dalie capi- 
tolazioni , lo ertraffero a viva forza , e lo 
pofero a morte . La fua tefta fu torto 
fpedita a Coftantinopoli , dove con bar- 
bara compiacenza fu accolta dalla Porta 
Ottomana , che riguardava quel Principe 
imbecille, come lo {frumento delle fopra- 
fazioni , e difgrazie che la Turchia aveva 
fino allora tafferie per parte dei Rulli . 
11 Gran Signore volle allora talennemen- 
te confermare il pretendente Sabais figlio 
di quel Kan che .nel 1754. regnava nel- 
la Crimea , ed eletto nel 1782. dai ri- 
belli di Sahin Guerai, allorché i Rulli 
erano, entrati nella Penifola coll’oggetto 
di appropriacene il dominio, come fece- 
ro due anni dopo, inducendo il Principe 
da loro rirtabilito fui trono a feenderne 
volontariamente in favore dell’ Imperatri- 
ce . Il nuovo Kan fu dichiarato con tut- 
te l\i formalità Principe di tutte le Orde, 
o tribù Tartare dell’Impero Ottomano, 
e di quelle ancora che fi fottraefifero dal 
dominio Ruffo a nella Crimea , o nella 
piccola Tartaria . Non tardò in fatti il 

nuo- 
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nuovo Principe a porli in campo con 1788. 
quanti combattenti della fua nazione po- 
tè radunare tanto nel Budziak , Beffa- 
rabia , quanto nel diflretto di Oczacof, 
dando pronta mano alle lolite Icotrerie , 
e devaflazioni filile frontiere dell’Impero 
di Ruflìa, Tal’ era lo flato critico in cui 
trovavafi la Corte dì Peterburgo per P 
improvvifa aggreflìone de’ Turchi. 

Frattanto le armate Ottomane andava- 
no crefcendo ogni giorno formidabilmen» 
te di numero in terra ed in mare. Le 
truppe dipendiate erano già in campo ^ 
cómpofle di Gianizzelri , «e Spahi ed altri 
corpi fempre permanenti anche in tempo 
di pace . Alla .primavera dovevano giun- 
gere i volontarj d’ Aliar, e d’ Europa. .11 
Capitan Bafsà con tutta la flotta Ottoma-r 
na era deftinato a trafpbrtare un elèrcito 
nella Crimea , e diflruggere lo forze Ruf- 
fe fu quel mare.* le quali attefa la loro 
grande inferiorità non fi credevano in i- 
flato di far fronte agli Ottomani . L’ eflen- 
fione dell’ Impero Rutto, la forprefa di 
un attacco improvv.ifó , l’ impoflìbilità di 
aumentare in sì biteve tempo .le fue for- 
ze navali, lusingavano i Turchi di. poter 
effettuare l’ invaflone della Crimea , pri- 
ma che il nemico fotte accorfo alla di- 
fetta. Nulla cravi che trattener potette il 

tor- 
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7 88» torrente che andava a sboccare (opra la 
Ruflìa. Le fperanze della Corte di Peter- 
burgo erano tutte ri porte nell’ alleanza * 
e nella fermezza di Giufeppe IL 

Le forze della Cafa d’ Auftria erano di 
fatti formidabili , e fole capaci di far ar- 
gine ai dilegni dell’ Ottomano . Cinque 
pòderdfe armate aveva V Imperatore pron- 
te ad agire fui confini della Turchia e 
nelle provihcie militari . La principale 
era comporta di 73. mila combattenti 4 
con 5 3» mila fanti , e 20. mila cavalli « 
Quell’ era accampata' nell’Ungheria dalla 
parte di* Belgrado . La feconda forte di 
17. mila fanti, e 9. mila cavalli guarda- 
va la Gallicia e Lodimiria. La terza di 
17. mila fanti, e <5. mila cavalli occupa- 
va le frontiere della Tranfilvania. La 
quarta, che prefidiava il Bannato ne’ con- 
fini della Valacchia, aveva 101 mila fan- 
ti > e <5. mila cavalli . La quinta nella. 
Croazia era formata di 35. mila fanti, e 
4. mila cavalli. Tutte quelle ? forze adu- 
nate, e pronte fulle frontiere dell'Impe- 
ro Ottomano afcendevano a 132. mila 
fanti , e 43. mila cavalli, oltre i volon- 
tari, e tr uppe leggiere, che afcende- 
vano ad altri io. mila combattenti ; ed 
un altro corpo di 1 2. mila uomini for- 
mato di artiglieri , ingegneri , e minato- 
: ri . 
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ri. Quello apparato di guerra attendente 1788. 
a più di 200. mila foldati flava pronto 
ad agire al primo cenno di Giufeppe II. 

L’Europa aveva gli occhj rivolti alla 
condotta che Celare fi preferiverebbe .in 
quell’incontro. Imperciocché non fi du- 
bitava che le forze fole della Cafa d’ Au- 
flria non baftaffero da per fe a fchiaccia- 
re la Turchia , quando tutte veniflero a 
piombarle addofio. La Monarchia A ubria- 
ca non era mai fiata tanto formidabile 
quanto fembrava efierlo lotto il regno di 
Giufeppe II. Quattrocento mila foldati di 
truppa dilciplinata formavano il fuo fiato 
militare anche in tempo di pace ; e le 
fue rendite afeendevano a più di 100. 
milioni di fiorini , ma ottanta milioni ne 
aflorbiva 1’ armata fola , e le irnpofizioni 
erano fiate accrefciute quanto fi era po- 
tuto: i beni del clero regolare foppreflo 
incamerati , e tutte le riforfe dello Stato 
attinte , ed éfaurite. Non refiava più in 
cafo di guerra , che il ripiego di accre- 
lcere le impofie; ed il popolo non foffri- 
va che di mal animo le ordinarie. 

Mormoravano le provincie contro le 
violazioni de’ loro privilegj ; il popolo 
contro le riforme di religione -, il clero 
contro la fopprefiìone dei conventi , ed il 
fifeo delle loro rendite. In generale tutti 

ub- 
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788. ubbidivano e temevano l’Imperatore*, ma* 
pochi 1* amavano: e que’ medefimi che. 
dal faggio fuo governo rifentivano bene- 
fizio, non avevano che un apparente ze- 
lo, e mal foffrivano il rigore deH’ammi- 
niftrazione e delfefecuzione delle leggi. 

I Paeiì-balfi avevano dovuto piegar la 
fronte dinanzi agli ordini fovrani , ed 
imperiofi di Cefare . La tranquillità fem- 
brava riflabilita in quelle provincie Au- 
flriache ; ma il fuoco covava lotto la ce- 
nere . 11 Come di Trantmanfdort Mini- 
Uro Plenipotenziario Cefareo ne’ Paelì- 
baflì aveva fpediti 2000. l’oldati per co-» 
lìringere que’ di Lovanio a non opporli 
all’apertura del Seminario Generale. Il 
Conte di Alton fupremo Comandante del- 
le truppe Aullriache in quella parte fece 
appuntare i cannoni delle mura contro 
le cafe della Città . Fu intimato minifte- 
rialmente ai quattro Stati delle Provincie 
Belgiche, ed ai Vefcovi, di rendere la 
dovuta obbedienza al Sovrano volere . Il 
Seminario fu aperto: i profelTori falirono 
fulle cattedre ; ma non ci fu chi fi pre* 
fentalfe per afcoltarlj. Andarono, e ritor- 
narono lenza altro vedere che baionette 
e cannoni, in villa de’ quali lo fdegno 
degli abitanti diede per un momento luo-> 
go alla* collernazione . 11 Configlio Gene^ 
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rale del Brabante circondato egualmente Jf8S. 
in tempo che flava radunato , dalle trup- 
pe A ubriache, fu obbligato colla fpada al- 
la gola di fottofcrivere ai comandi di 
Celare. Non lo fece però che dopo lun- 
ga refiftenza v e dopo che fi feppe che il 
popolo accorfo in fua difefa era flato 
sbaragliato dalla foldatefca. 11 terrore lì 
era tanto impadronito degli animi dei 
Deputati della nazione , che convocatili 
gli Stati Generali per accordare alla Cor- 
te i loliti fuflìdj, e le paghe al Gover- 
no , ed ai Minirtri , la propulsione paisà 
a pieni voti . Davafi in Vienna a quell’ 
atto di fommiflìone il nome di calma ri- 
flabilita -, mentre altro non era che il pre- 
ludio d’ una proflìma ribellione . 

Sotto gli aufpicj di quella pubblica fe- 
licità fi celebrarono nella Capitale dell’ 
Impero Auftriaco le nozze dell’ Arciduca 
Francefco d’ Auflria colla PrincipelTa Eli- 
fabetta di Wirtemberg, nuovo legame con 
cui la Corte di Vienna veniva a flringe- 
re i vincoli della buona corrifpondenza 
con quella di Peterburgo; pofciachè la 
forella della nuova fpofa era già moglie 
dei Gran Duca di Mofcovia . In tal gui- 
ia la Cala Ducale di Wirtemberg flava 
per vedere un giorno due Imperatrici ior- 
tite dal fuo feno reggere il deflino dell’ 

Eu- 
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788. Europa. Vedremo in apprefib come la 
forte fruftraile in parte sì lufinghiere fpe- 
ranze . 

Giufeppe II. non aveva ancor manife- 
flata la fua intenzione alle Corti d’Euro- 
pa relativamente alla guerra inforta tra 
la Porta Ottomana e la iìuflìa , quando 
con forprefa univerfale fi divulgò il ten- 
tativo infruttuoso fatto dalle truppe Au- 
lìriache per forprendere la Fortezza di 
Belgrado. Sembrava appena credibile un 
tal palio , non folo perchè fatto fenza 
dichiarazione formale di guerra contro il 
collume delle Corti d’ Europa ; ma anco- 
ra perchè con tanta follecitudine , e zelo 
l’Imperatore abbracciale la caufa della 
Corte di Peterburgo , a fegno di dare il 
legnale di guerra nel cuore dell’inverno, 
e di ricorrere agli fìrattagemmi , rifervati 
al calore d’ una guerra fpiegata , e vigo- 
rofa . Non fi dubitò più finp d’ allora di 
non veder in breve il manifello di guer- 
ra dell’ Imperatore contro la Porta Otto- 
mana . Quello comparve alla fine fotto il 
dì 9. di febbrajo, concepito ne’feguenti 
termini . 

„ L’ Europa tutta può farci tellimo- 
nianza della buona fede con cui la Cor- 
te Imperiale, e Reale ha da gran nume- 
ro d’ anni coltivata la pace con l’ Impero 
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Ottomano, come pure delle fincere difpa- 1.788* 
fizioni, che in tutti gli incontri la me* 
defima ha dimoflrato con uffizj di buon 
vicino , con premure difintereffate ed in- 
ltancabili , Tempre ufate per .allontanare 
tutto ciò che allontanar poteva la buona 
armonia dei duelmperj, coli’ effere ognor 
iollecita ad offrire i Tuoi buoni uffizj , e 
la Tua mediazione in tutte le occafioni 4 
quando con quella ha creduto di poter 
prevenire una qualche rottura tra la Por- 
ta e le altre Potenze vicine . 

,, Le. Tue pacifiche cure fi fono di bel 
nuovo manifeflate nell' incontro delle re- 
centi difcordie fopravvenute tra P Impe- 
riai Corte di Ruffia e la Porta Ottomana. 

L* Imperatore affociando il Tuo concorfo 
a quello del Re di Francia Tuo alleato * 
tutto, ha tentato per conciliare all’ amiche-# 
vole, le differenze ffeffe , e ficcome le la- 
gnanze, e le propofizioni della Corte di 
Peterburgo fi limitavano chiaramente all’ 
efecuzione d«’fuoi trattati colla Porta; e 
ficcome -la Ruffia dimoftrava le difpofizio- 
ni le più favorevoli all’ incamminamentQ 
d’ un accordo amichevole, .la Corte di* 
Vienna fi lufingava con tutta la compia- 
cenza, che le Tue premure unite a quelle 
della Corte di Vetfaglies., riufcirebbero 
ancora a prevenire la rottura, e le con~ 

Vita di Giuf.II.T.IV. D fc- 
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7&S, feguenze funefte , che ne dovevano ri- 
dondare . “ 

„ La condotta però della Porta non 
tardò gran fatto a darci a conofcere la 
falfità di tali lufinghe; poiché ben lungi 
quella dal corrifpondere alle intenzioni 
amichevoli delle Corti di Vienna e di 
Verlàglies, rigettò i loro falutari confi- 
gli , chiufe T orecchio alle loro rimodran- 
ze, ricufando di accordare all’Inviato di 
Hufiìa la dilazione necefiaria per la fpe- 
dizione di un corriere a Peterbutgo, ed 
il ritorno del medefimo con nuove igni- 
zioni: pretefe che quello Minillro colla 
fua fottolcrizione firmaflfe un atto che ri- 
vocava, ed annullava tanto il trattato di 
commercio conchiufo tra la Porta e la 
Ruflìa, quanto la tranfazione riguardo al- 
la Crimea \ e fopra il rifiuto del detto 
Inviato di predarli ad un palio* il qua- 
le, indipendentemente dall’ incompetenza 
della pretela * forpaffavA di molto la fa- 
coltà di un Minidro , la Porta non ebbe 
riguardo di confinarlo nella prigione del- 
le fette Torri, in difprezzo del diritto il 
più facro delle genti , e nel tempo Aedo 
folennemente dichiarò la guerra alla Ruf- 
fia. “ 

„ Una condotta sì violenta portò le 
cofe alle più critiche eflremità; Cefare 

non 
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non aveva però totalmente ancora per- l?88. 
duta la fperanza , che il paflb di ptoce^ 
defe alle oftilità non poteffe reftare fof- 
pefo . SI lufingò che la Pòrta cedendo 
alle rimofìranze comuni di tutti gli Am- 
bafciatori » e Miniftri refidenti iti Coftan- 
tinopoli, fi pervaderebbe di rimettere in 
libertà 1’ Inviato di S. M. 1’ Imperatrice 
di tutte le Ruflle » e darebbe a quella 
Sovrana una foddisfazione proporzionata 
alla violenza ufata nella perfona del fuo 
IMiniflro al gius delle genti, togliendo 
in tal guifa la poffibilità di nuovamente 
intraprendere negoziazióni di conciliazio* 

De * “ 

n Ma la Porta dileguò ben tofto att* 
che quello raggio di fperanza; poiché 
oftinata contro tante ifianze riunite , nulli 
fu valevole a trattenerla dagli atti di a* 
perta oftilità , ponendo dosi la Corte di 
Rulfta nella indifpenfabile itedeffità di 
prendere le armi per rrfpingdre la forzi 
colla forza * e difenderli dalla più ìngiu^ 

Ila aggfeflìorte * “ 

n I vincoli di flretta amicizia , e di 
alleanza che unìfcono le Corti di Vienna 
e di Peterburgo , non fono certamente i- 
gnoti alla Porta . In più ocCifloni elfi 
ne fu info r mata , tanto con dichiarazioni 
verbali , che fcritte < fpezialmente in uni 

• • - Da me- 
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788. memoria prefentata verfo la fine dell’an- 
no 1783. per parte delle due Corti . “ 

„ Non deve dunque la Porta Ottoma- 
na condannare che fé medefima , fe 1’ 
Imperatore dopo tanti anni impiegati a 
confervare da buon vicino la pace colla 
{Iella , e dopo aver efaurite in tutte le 
occafioni le vie tutte di conciliazione , e 
di mediazione amichevole per confervare 
la tranquillità ? oggi finalmente fi trova 
sforzato dalla condotta fiefla della Porta, 
a compiere nella loro più ampia eftenfio- 
ne le obbligazioni e doveri di amico e 
di alleato fedele verfo S. M. l’Imperatri- 
ce di tutte le Ruffe , col prendere parte 
nella guerra , in cui quella Sovrana è 
tanto ingiudamente flrafcinata, I fatti, e 
le circodanze efporte autorizzano P Impe- 
ratore e Re d’ Ungheria e Boemia a lur 
fingarfi con la più edefa fiducia , che tut- 
• te le Corti d’ Europa approveranno I4 
fua condotta , e le fue mifure ^ ed uni-r 
ranno i loro voti per il felice fucceflq 
delle fue armi contro l’inimico comune 
della Criftianità . - , 

Non riufeì affatto inafpettata a Codan- 
tinopoli quefta dichiarazione . Il colpo 
era de’ più forti per la Porta Ottomana \ 
ma vi mancava la forza della forprefa , 
che fola può abbattere l’animo de’ Tur-» 

chi , 
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chi . Il popolo fentì con indignazione , 1788 
che un nuovo nemico congiurava ai dan- 
ni dell’ Impero e della loro religione ; 
ma ciò non fece che vieppiù animarlo a 
perfiftere nei fentimenti di guerra , e di 
avverfione al nome Criftiano. Il Divano 
che ben fi attendeva un tal pattò per 
parte della Corte di Vienna, e che ave*- 
va già tefi i fuoi fili politici per render- 
lo inefficace, e condurre a termine ad 
.onta dei due Imperj la progettata ricu- 
pera della Crimea , non fi alterò , nè fe-*- 
ce alcun atto indegno della Potenza del 
Sultano . Vi fu chi propofe di rinferrare 
nelle fette Torri l’ Internunzio Imperiale; 
ma prevalfe l’ opinione contraria , fcari- 
candofi in tal guifa d’ una delle taccie 
più gravi di cui veniva la Porta accufata 
nel manifefto dell’Imperatore. Il Miniftro 
fu lafciato partire liberamente , e fu proi- 
bito al popolo di dare il minimo cort- 
tralegno di rancore verfo il medefimo . 

Egli s’ imbarcò con tutta la fua fami- 
glia fopra un battimento mercantile , c 
direfse il fuo viaggio al Porto di Li- 
vorno, dove a lùo tempo felicemente ap- 
prodò. 

Si affrettò bensì il Divano di prefentare 
ai Miniftri Etteri refidenti alla Porta una 
lunga rifpofta al manifefto di Giufeppe 

D 3 li. 
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88. II. Noi ne daremo il compendio per 
iftruzione del lettore, 

>, La Porta, diceva il Divano, ha Tem- 
pre mantenuta la fede dei trattati , e la 
Ruffia non mai . Imperciocché appena 
conchiufa la pace di Kainardgyck, erta 
cominciò a ftudiare i modi di contrave- 
nirvi . La Crime» che doveva reftare in- 
dipendente, venne a bel bello in potere 
dei Puffi , Effi yi entrarono con un 5 ar- 
mata contro il divieto delle convenzioni, 
c foftennero il partito di Sahin Guerai , 
contro l’altro ICan eletto da una gran 
parte della nazione. Fatto ciò, il Miniftro 
dell’ Imperatrice intimò alla Porta fotto 
pena di una dichiarazione di guerra di 
riconofcere quel Principe protetto , e 
riabilito da una Potenza Àraniera , co- 
me il &an regnante con indipendenza 
nella Crimea. L’amor della pace indufle 
il Governo Ottomano a non opporli alla 
volontà dell’ Imperatrice . Da quella de- 
ferenza la Corte di Peterburgo prefé ar- 
gomento che la Porta avrebbe chiufi gli 
occhj fu quanto meditavano di operare 
contro P ultimo folenne trattato ; e giun- 
ge a lèdurre colle promefTe , e colle mi- 
nacce il Kan Sahin Guerai ad abdicare 
il trono , e rinunziare il dominio de’fuoi 
Stati all’ Imperatrice , cofa per fe moftruo- 
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fa , e che rendeva il paefe che doveva 1 
effere a tenor del trattato indipendente , 
una dipendenza immediata, ed una pro- 
vincia dell’Impero Ruffo. Quell’ infrazio- 
ne era di fua natura rivoltante. Pure la 
Corte di Ruffa , unita a quella di Vien- 
na non ebbero riguardo di efigere dalla 
Porta un atto fcritto, e firmato dal Gran 
Signore , che annullafse fu quello punto 
il trattato di Kainardgyck, Spulando la 
ceffone della Crimea in favore della Cor- 
te di Ruffa . La carta fu come per for- 
za {Lappata di mano dal Governo Otto- 
mano , concorrendovi le circollanze , ed 
il defiderio di non veder di nuovo fcor- 
rere il fangue umano. Nè qui ebbero 
confine le veffazioni della Corte di Ruf- 
fia , perchè fenza contare le ingiulìizìe ed 
affronti privati commeff dai Ruff a dan- 
no dei Ridditi dell’ impero Ottomano , 
anche con infulto della dignità della fu- 
blime Porta , la Ruffa ha fedotto il Re 
della Giorgia a dichiararli fuo vaffallo , 
di dipendente che prima lì chiamava dall* 
Impero Ottomano . Indi prendendo la 
parte di quel Principe contro i Lesghi, 
popoli liberi e indipendenti , pretefe di 
collringere il Gran Signore a deporre , e 
calligare il Bafsà di Ahiska , fotto prete- 
fto che quello Governatore foffe l’ autore* 
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^8S. delle moleftie, e dei danni recati dai Le$- 
ghi ai fudditi del Re di Giorgia . “ - 
„ L’ efempio della Crimea doveva pre- 
munire la Porta contro gli attentati dei 
Ruflì in quelle parti . Quindi ragion vo- 
leva , che fi opponete alla dichiarazione 
che fi voleva efigere dalla medefima , di 
dover confiderare i Giorgiani come Rid- 
diti Rudi . Nondimeno colla mediazione 
dell* Ambafciatore di Francia fi convenne 
di rilafciare un Firmano di protezione 
per il Principe Eraclio, lafciando nel re- 
fio in vigore gP impegni da efio contrat- 
ti colla Rullìa . Ma il Minifiro Rullo al- 
tieramente rigettò quefto mezzo termine f 
aggiungendo con infulto, che i Francefi 
non dovevano ingerirli negli affari della 
fua Sovrana. Quando poi la fublime Por- 
ta reclamò Poffervanza del trattato fui 
propofito delle faline di Kilburn , e fulla 
reffituzione del Principe Aleffandro Mau- 
rocordato Ofpodaro di Moldavia » il jMi- 
niftro Ruffo rifpofe che diveniva inutile 
parlar di quefto , ferma P Imperatrice nell’ 
impegno di proteggere il Principe fuddet* 
to, e nella rifoluzione di poffedere efclu- 
fivamente le predette faline , al quale og- 
getto fi avanzarebbe il Principe Potemkin 
con 600. mila faldati , onde por fine al- 
le vertenze . Una tale condotta indifcreta 

1 di- 
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dimoflrava la perfuafione in cui erano i 1789. 
Rulli, che la Porta non oferebbe di refi- 
fiere a qualfivoglia ingiufla preteià della 
Ruffia. Ma tutto al contrario fianco il 
Governo Ottomano di tollerare le inufi- 
tate direzioni della Corte di Peterburgo* 
fi determinò rifolutamente a porvi fine * 

A tale oggetto avendo chiamato il Mini- 
erò Ruffo, e fpiegate al medefimo le ri- 
foluzioni prefe, ricevendone, come il fo-* 
lito rifpofle urtanti e negative , fu fe- 
condo la confuetudine fatto rinchiudere 
nelle fette Torri. ** 

; „ Riguardo alla Corte di Vienna è no- 
to che in 50. anni di pace la Porta ha 
fempre ofìervati religiofamente i trattati , 
e fatto il poflibile per non romperla ; 
mentre al contrario l’Imperatore ha più 
fiate cercato di occafionare una rottura . 

E’ noto come la Corte dì Vienna chiefe 
alla Porta un territorio confiderabile del- 
la Moldavia (la Bukovvina) coll’ alterna- 
tiva della cefìione , o della guerra; e co- 
me la Porta per evitare 1’ effufione dell’ 
uman fangue acconfentì alla progettata 
ceflione. Di più , quantunque folle alieno 
dalle antiche capitolazioni , fi preflò la 
Porta al defìderio della Corte di Vienna 
di renderli refponfabile dei danni , che i 
Cantoni Barbarefehi potefTero inferire al 

com- 
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1788. commercio dei fudditi Auftriaci nel Me- 
diterraneo. Nè fu meno condifcendente 
nell’ accordare all’ Imperatore in favore 
de’fuoi fudditi una libera navigazione nel 
Danubio , e nel mar-nero , benché quello 
fotte una vera innovazione nel ttftema 
della Porta , e contraria ai trattati , rino- 
vando così volontariamente 1’ obfoleto , 
ed annullato trattato di commercio an- 
netto alla pace di Pattarovviz , in ciò 
che accordava il libero patteggio , e na- 
vigazione fenza vifita in tutti i mari e 
. fiumi foggetti all’ Impero Ottomano . “ 

„ E quantunque non ci fia memoria 
che mai ne’ tempi anteriori vi follerò Con- 
foli Auttriaci nè in Moldavia , nè in Va- 
lacchia, pure quelli furono ammetti dal- 
la fublime Porta fulla femplice dimanda 
della Corte di Vienna, alla quale benché 
lpiegata fautrice della Kuflia, e primo 
llrumento di tutte le cancettìoni alla me- 
defìuia accordate contro il fenfo del trat- 
tato di Kainardgyck , fu tèmpre non 
ottante dimottrata tutta la deferenza , ed 
il riguardo più didimo. E’ cofa altresì 
notoria , che fe la Porta ne’ torbidi della 
Germania , fcordandofi i trattati giurati , 
avelie prefa parte nelle guerre contro la 
Cafa d’ Auttria, avrebbe facilmente ridot- 
ti gli affari della Corte di Vienna a mal 

par- 
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partito; e che a fronte di tutte quelle 1788.. 
occafioni la fede de* trattati non fu rotta 
per parte della fublime Porta , finché a- 
vendo l’ Imperatore ordinato al fuo Mi- 
nierò di ritirarli da Coflantinopoli , fu la* 
fciato partire liberamente , quantunque 
foffe quella una vera dichiarazióne di 
guerra non provocata , colla quale la Cor- 
te di Vienna veniva a far caufa comune 
con quella di Rulfia ec. Tali furono pref- 
fo a poco le lagnanze della , Porta Otto- 
mana cpntrp la Cafa d’ Aufiria , le quali 
febben forfè fondate fulla verità , non lo 
erano altrettanto fulla politica. I Turchi 
avevano ne’ tempi fcorfi dato più d’ una 
volta 1’ efempio dell’ infrazione la più in- 
giuda di trattati ftipulati colle Potenze 
Criftiane. Si erano mifchiati nelle guerre 
civili d’Ungheria, ed avevano in tempi 
a loro favorevoli colta V opportunità di 
attaccare gli Auflriaci dovunque avevano 
potuto , conquistando varie provincie e 
piazze, che tuttavia ritenevano in loro 
potere. Finalmente la caufa della Corte 
di Rufiìa in quella circoftanza diveniva 
per neceflìtà quella del gabinetto di Vien- 
na ; e i danni della prima portavano feco 
quelli della feconda. Imperciocché, e la 
libera navigazione del Danubio q del mar- 
nerò , e la garantìa della bandiera Au- 

flria- 
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? 8 S.' Briaca contro le piraterie de’ Barbarefchi , 
e quanti altri vantaggi di commercio la - 
Porta aveva accordati all’ Auftria , avreb- 
bero immancabilmente fparito , allorché i 
Turchi follerò riufciti nella progettata in- 
traprefa di battere i Rudi , ftrappar loro 
di mano la Crimea , e dettar eflì nuove 
condizioni di pace a quella Potenza . Cer- 
tamente non è facile il prevedere fin do- 
ve l’aura delle vittorie potefTe fpingere 
le pretenfioni, e la naturale alterigia de- 
gli Ottomani . I loro preparativi erano 
immenfi. Si computava che alla nuova 
Ragione la Porta avrebbe in campo mez- 
zo milione di combattenti , in tempo che 
la Ruflìa appena poteva contare ^o. mila' 
foldati difperfi nelle piazze forti della Cri- 
mea , della piccola Tartaria , e del Cu- 
ban. Un paefe sì vado non poteva fenza 
dubbio edere validamente difefo da un 
numero sì picciolo di foldati; tanto più 
che fi difegnava di formare in eflo il 
teatro principale della guerra . Il Capitan 
Bafsà giunto dall’Egitto aveva allenita la 
flotta più poderofa che giammai folcafle 
il mar-nero. Le truppe da sbarco erano 
il fiore dell’ armata Ottomana; poiché il 
grande Ammiraglio avea fcelta la gente 
più ril’oluta , e quelli foltanto che volon- 
tariamente avevano dichiarato di volere 
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o vincere o morire. Quelle truppe erano 1788. 
già (late imbarcate, dopo d’aver giurato 
di feguire il loro capo dovunque li con- 
ducete , e di non abbandonarlo a qua- 
lunque rifchio . La Porta aveva altresì 
chiedi foccorfl al Re di Marocco , ed al- 
le reggenze di Barbaria ; giacche queda 
riputava!! fra i Mufolmani una guerra di 
religione;, ottenne a proporzione della 
forza di ciafcheduna potenza , e fpezial-? 
mente dal Re di Marocco in danaro , e 
dalla Reggenza d’ Algeri in legni da 
guerra . Tunifi folo non fu in grado di 
concorrere a tale im prefa ; perciocché da 
lungo tempo i fuoi porti fi. trovavano 
bloccati dalla fquadra Veneta comandata 
dal Capitano draordinario il K, Emo, 
fpedito dalla Repubblica a tener in rif- 
petto , e veflare la navigazione , e le fpiag- 
gc di quella Reggenza . i li vigore con cui 
la Porta fi accingeva a queda guerra di 
Ruflìa, e l’ardore di tutta la nazione Ot- 
tomana nei promoverla , e fodenerla di- 
modravano ♦ che l’intenzione de’ Turchi 
era di , opprimere, il loro neipico prima 
che avelie il tempo di raccogliere le l'par- 
fie fue forze; nel qual calo era facile il 
prevedere , che non avrebbero più rifpet- 
tato il fuo alleato. Giufeppe II. compre- 
fe todo la neccllìtà di accelerare le ope- 
• ra- 
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1788* razioni Contro la Porta , onde procurarle 
una forte diversione , e dar tenipo ai 
Ruflì di accorrere alle loro frontiere coti 
forze Sufficienti, a reprìmere gli attacchi 
dei Turchi , coprire la Crimea, ed entra* 
re nel cuore del paefe nemico. 

Pubblicato il manìfedo di guerra forti 
un editto , che tutti i Turchi , o Sudditi 
Ottomani, che fi trovadero negli Stati Au-* 
Striaci per caufa di commercio, poteflero 
reftarvi , ed efercitarvi il loro traffico tran* 
quillamente *, e quelli ohe voleffero rìfor^ 
nare alle lóro cafe, fodero lafciati in li** 
bertà di farlo, e muniti di pada porti , e 
fcorte, quando però fi aveSTe notizia che 
il Sìmile fode dato praticato dal Governo 
Ottomano verfo i fudditi Audriadi dimo- 
ranti nella Turchia . Pochi giorno dopo , 
filila fine di febbraro l’ Imperatore lafciò 
Vienna, e pafsò a vìfitare il littorale Au- 
driaco full’ Adriatico < Giunto a r Triede 
ordinò che foffero aumentate le fortifica- 
zioni di quel Porto » e fingolarrtfeftte def 
cadello di S. Giovarmi di Duino con bat- : 
terie , che fignoreggiaderó il porto da ognt 
canto. Simili fortificazioni furono ordina- 
te a Fiume e Segrta e furono armati 
parecchj legni alla difefa, e cudodiadél-* 
le fpiagge . Di là S. M. I. profegnì : ff 
fuo viaggio verfo 1’ armata grande d'Utw 
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gheria, la quale voleva porre colla ■ fua 1788. 
prefenza fui piede più completo di disci- 
plina , e di buon ordine. La prima fua 
cura fu di vifitare il campo di Setolino , 
luogo fortificato ad arte per tenere in 
xifpetto la Fortezza nemica di Belgrado, 
in faccia alla quale è fituato fopra una 
punta formata dal concorfo de' due fumi 
Danubio e Sava . Al fuo arrivo a Peter- 
varadino , dove dava allora il quartier 
Generale, fu fiflemato rapprovifionamemo 
delle armate . Si trovò che vi volevano 4 
tanto per le truppe, quanto per le’ per- 
sone di feguito dell* armata, e di fervigio 
800. mila libbre di farina , e duecento 
bovi al giorno. Gli ofpedali occuparono 
più di ogni altro oggetto la fua vigilan- 
za; e furono ridotti alla maggiore como- 
dità ed utilità . Effettivamente quella era 
la cofa più neceflaria per l’armata gran- 
de , e del Bannato , dove le malattie co- 
minciarono a portar via gran numero di 
Soldati dal primo momento che gli efer- 
citi vi fi accamparono. 1 ! quartier Gene* 
rale trafportato a Tubale luogo circondato 
dalle paludi formate dalle acque {lagnan- 
ti, c flravafate del Danubio, e de’fuoi 
influenti , la rigida e piovofa flagione di 
febbrajo, e di marzo, e le fatiche della 

vita militare , confluivano a rendere più 

. 1 - 


Digitized by Googl 



64 VITA E FASTI 

788. perniciofi gli effetti delle acque, e deli* 
aria , insalubri . , Celare nondimeno , quali 
foffe fuperiore all’ umana natura , dava V 
efempio della tolleranza , e della difcipli- 
na . Egli teneva tavola per i Generali * 
e per gli uffiziali ; ma il fuo pranzo non 
durava più di un quarto . d’ ora , tanto 
era frugale , e militarmente, imbandito t 
Breve era il fuo Tonno; non dormiva più 
di 3. in 4. ore, e voleva effere rifveglia* 
to ogni volta che giungeffero rapporti , a 
difpacci di premura./ . . > 

11 cartello di guerra era già rtato affili 
fo nella Bofnia . L’Imperatore aveva or- 
dinato al Feld-Marefciallo Conte di Zafus 
di far diffeminare in quella provincia una 
lettera circolate., in forma d’ editto iit^ 
lingua illirica > diretta ai Crirtiani di quel-r 
la provincia , concepito ne’ feguenti ter- 
mini. •*! . . u.o U 

„ A tutti quelli che vivono nel dominio) 
Ottomano della C lue fa orientale generalmen- 
te ; e particolarmente, a quelli folle, provin- 
eie di Bofnia, Albania, e Servia , ed . altre 
ancora f uddite dell ’ Impero < Ottomana : Ai 
Metropolitani, agli Arcivefcovi,, ai VefcOr 
vi t agli altri Prelati \> Arcipreti attuali ,, e 
faccejfori , a tutti gli Archimandriti Priori * 
Guardiani ,. loro a Vyca,rj , Sacerdoti, e BegOx 

lari jtì^GAvmmn, .delle, .fìtta* 

e luo- 
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e luoghi , unitamente ai Superiori dei Mo^ 1788* 
najlerj , Capi secolari , e tutta la nasoni ,• 
che ejìfte in quelle parti. \ ‘ 

Si fa fa pere che avendo la Porta Otto- 
mana edilmente ofTefa l’Imperatrice di 
tutte le Ruffe , e l’ auguftifiìmo Impera- 
tore di Germania , come fuo alleato , fi 
trova egli obbligato anche per fua parte 
di muovere le armi, e di far agire i fuoi 
eferciti contro la Porta; ed avendo la 
M. S. per effetto della fovrana fua eie- 1 
menza prefo in confiderazione le foldate- 
fche che! agiranno nella guerra , e le ri- 
marchevoli confeguenze che accader po- 
trebbero a danno di quelli abitanti, e 
renderli feontenti , dovendofi univerfal- 
mente estendere il male verfo le loro ca- 
fe, le loro greggie, e poffeffioni, e vo- 
lendo prevenire tante feiagure per que* 
popoli Criftiani , che pacificamente reme- 
ranno preffo le loro cafe , ne’ loro mona- 
fierj , o dimoreranno in quelle vicinanze 
conducendo una vita tranquilla nell’ efer- 
cizio delle loro arti, o commercio, di- 
chiara che tanto gli ecclefiaftici , quanto 
i fecolari che fi conterranno ne’ loro do- 
veri, la M. S. li accoglierà fótro l’ombra 
della Sovrana fua, protezione , e li confi- 
idererà come glbr altri .Tuoi < Ridditi , tal- 
mente che potranno liberamente efercita- 
- Vita di Giuf.II.T.IF. E re 
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I7$$4 te le loro profeffioni , arti, e commercio 

in. ogni luogo; e fopra tutto faranno man-; 

tenuti nel pacifico e libero efercizlo del- 
la Criffjana lóro religione , e farà confer- 
mato alla Chiefat, e Monafterj il poffeffo 
de’ loro beni i contribuzioni, ed ogni al- 
tro. diritto, che foffero fiditi di percepire. 
^ Tutti quelli poi della Chiefa Orientale 
che avranno bifogno di mantenimento > 
e. fuffiffenza, e che coi ! mezzo ^ de’ loro 
Capi ecclefìaflici , e direttori fpiricuaH lo 
fieercafferó 4 per eletto della Sovrana fu a 
clemenza . gli farà Contribuita dalla Cefa- 
tea regia cada ì.j j ^ iV. ri-" •- 

o Tutte le perfone di rango, o di meri- 

io, che abitano nelle , città e luoghi , e 
xhe fono ' legittimi pofTeffori di feudi , e 
iìgnofieio terreni, faranno difeff *le* man- 
'tenuti ^nel loro pofleffo-, e ne’ loro privi- 
legi* effendo fovrana 1 fua volorìtà, che 
.tutti quelli de’Crifliani, che aVefffro gra- 
do nelle armate, o impiegati foffero nell* 
efereizia civile delle città, teflin© confer- 

~mati ne’ loro polli , ed. averi , o fiano di 
* ,na?ioue, Serviana p a! Greca dèlia (leda 
credenti < . .... ..r.ir *j ! ■ ' > «"• • t 

I Morlacchi, é -genti di campagna la- 
. voratori delle terrea vuole la clemenza 
. fua Imperiale che fiano partecipi degli 
.fteffi keuefizj . , . ;[ . 

. » .V. ’ Tut- 
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Tutti quelli al contrario, che abban- I78& 
donafiero le loro cafe , chiele ed averi , 
lafciattero i loro impieghi » e fuggiffero 
in ettero Stato, e che in ; breve tempo 
non ritornaflero , vuole pbe refiino per- 
petuamente privi de’ loro beni > e poflef- 
fioni, che faranno dittribuiti a> quelli, 
che refteranno fedeli; nel fuo dominio • 

Chiunque poi ardifle opporli all’armata 
Cefarea , e anche fe ne dimofiratfero col- 
la minima loro direzione nemici, faran- 
no trattati tanto etti che le loro mogli , 
figli, e famiglie coll’ ettremo rigore. 

„ Ed acciocché neffuno finger poli* 
ignoranza* nè allegare influenza di quanr 
to abbiamo di fopra per fovrano comaUr 
do notificato ed ordinato tanto per gli 
abitanti delle fummefetovate provincie e 
luoghi, come per gli. altri popoli crifl iati* 
della Chiefa Orientale, nell’ impero Otto- 
mano, da noi che eiercitiamo il fupremo 
comando delle armate Cefaree, fi è fatto 
pubblicare p render noto il prefente mu- 
jnito del Sovrano figillo, a cui dovrà pre<* 
ftare il debito offequip e riverenza , 

Il Qw.te. 4 i Zefw ftlt-Mareftiallo * 

-c. l . b o j.'> • . : 

Supremo comandante di tutte le arma* 
te Auttùsche fu da Giufeppe If« dettina- 

, E 2 to 
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1788. to il Marefciallo Laici , il quale flava al- 
la teda dell’ armata grande in Ungheria . 
Nella Bukovvina e Gallicia comandava 
il Principe di Coburgo . 11 Marefciallo 
Fabris dava alla teda dell’ efercito di 
Tranfilvania. Il corpo del Bannato era 
fotto gli ordini del Marefciallo Vadersle- 
ben , e quello di Croazia dal' Tenente 
Generale di Wins, e dal Principe di Li- 
chtendein . Nella Schiavonia -eravi ap- 
podato un altro corpo di truppe co- 
mandate dal Marefciallo Mitrovvski. Per 
reclutare , e mantenere completi tutti 
quedi eferciti furono ordinate leve draor- 
dinariev Gli Ebrei delfi per 1 lo innanzi 
-efclufi dalla milizia , ci furono per decreto 
particolare di Cefare abilitati ad entrarvi’. 
Le provvigioni, e le munizióni da guer- 
ra furono im menfe. Si calcolava che il 
infogno per la campagna fofle di 90. mi- 
la palle da cannone , e trent’ otto milio- 
ni di cariche da * fucile. Finalmente per 
dar coraggio alle truppe S. M. I. inditiù 
una fpezie di marca d’onore per tutti I( i 
foldati -che fi didinguedero ne* combatti- 
menti, colla promeda che le mogli e fi- 
gli degli uffiziali che penderò nello bat- k 
taglie godrebbero di una pendone pro- 
porzionata allo dipendio del padre. - 
• Uns-ap^arato sì grande di forze fu pe- 
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fò eftenuato con una difpofizione dì ap- 
pofiamenti , e di corpi che fece ftupire 
l’Europa. Volle Cefare che fofle formato 
un cordone di truppe che cuoprifle tutto 
il confine Aufiriaeo dalla Gallicia fino al- 
la Dalmazia. Le operazioni militari inco- 
minciarono nella Bofnia , dove tre reggi- 
menti penetrarono * dirigendoli fopra Der- 
nifch , e la montagna di Pliflìvikza ver- 
fo Bihaz. A Starlich furono incontrati da 
( un corpo di Turchi . Il combattimento 
fu vivo , e coftò parecchj foldati agli Au- 
firiaci, che berfagliati ad ogni palio dai 
nemici furono coftretti di far alto , dopo 
aver occupato Unaz Predolaz, Jarb, Ti- 
fcafci , ed i caftelli di Oftroviza , Bijch, 
€ Vacup . Indarno tentarono di aprirli 
firada per i territorj di Gronvvo e di 
Clino, e comprefero che il loro difegno 
di piombare fopra la Fortezza e città di 
Trannich » refidenza del Bafsà di Bofnia 
era fiato inconfiderato * ed imponìbile ad 
cfeguirfi . Da quel primo faggio fi previ- 
de che la refifienza dei Turchi farebbe 
maggiore di quello che 1» era penfato . t 
.Bofniachi tanto Mufulmani che Criftia- 
ni , gente in ogni tempo riputata belli- 
cofiflìma, fi riunivano da tutte le parti 
per difendere le loro cafe con un ardore 
non ordinario. In più luoghi le dotile 

E 3 ftef- 
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J 7 S 8 . flefle impugnarono la fciabla , e fi difefe- 
ro da difperate . - 

Gli Aurtriaci cangiarono allora rifolu- 
zione , e non abbandonalo il penderò di 
complicare la Bofnia rivolferò i loro at- 
tacchi dalla parte della Croazia fuperiore 
verfo la Sava. 11 Principe di Lichten- 
ftein col Tuo corpo d’ armata fi ; avanzò 
verfo Dubizza , piccola Fortezza della 
Croazia , fituata fui fiume Unna , onde 
tolto tale orticolo rertaffe libero il parto 
fino a Banialuka ; o almeno con tale ac- 
quifto veniffe facilitato l’aflbdlo di Gra- 
difea , e di Novi, occupati i quali sì i* 
Unna, che la Sava lungo la Croazia te- 
diava sbarazzata da* prefidj nemici . I Bo- 
fniachi comprendendo Y intenzione degli 
Auftriaci accorfero da ogni parte a quel- 
la volta, ed occupate tutte leangurtiede* 
luoghi circonvicini opponevano ai loro 
aflalitori un coraggio , ed urta cortanza , 
che forprendevà, Fatti arditi dal buon e- 
fito dei loro tentativi ofavano per fino 
penetrare nel paefe nemico, facendovi 
Scorrerie, e forptendendo i. porti avanza- 
ti*, in guifa che S. M, I. non fu in leg*» 
gero pericolo nella vKìta che volle fare 
di que’corpi di truppe che da Futak fla* 
Vano accampati verfo Dubizza. Quella pic- 
Ciola Fortezza non è feparata da un’altra 
• • . fimi** 
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dittile di nome* e di poliziotte litaata fui 1788. 
terreno Auflriaco: il folo fiume Unna le 
divide; ma il Tuo alveo mediocremente 
eflefo lafcia 1’ una e 1’ altra fotto il tiro 
del reciproco cannone . Avvenne che 
inentre S. M. I.fi trovava in quella fui 
piazza di frontiera , i Turchi fcaricafferò 
un loto cannone , la cui palla andò a 
Colpire la cafa medefima dove Cefare Ha* 
va .alloggiato ; ed uccife tre uomini in 
una camera non molto lontana da quella 
dove trovava!! 1 * Imperatore . ’ 

/ Il Principe di Lichtenflein fi determi- 
nò a porre Tafledio formale a Dubizza. 

19. d’aprile fece palfare il fiume ad 
un corpo delle Tue truppe che fi accam- 
parono a Czerovliani; e due giórni dòpo 
fi avanzarono fotto la piazza . Quattrd 
giorni .furono impiegati dagli Auftfiaci 
per riconofcerrlò i contorni, nei quali le 
fcaramuccie furono continue, e fempre 
fanguinofe da una parte , e dall’altra. Ai 
a 5. fu dato l’ affollo dagli Auftriaci , do- 
po d’ avete agevolmente aperta larga brec- 
eia nelle vecchie mura di quella fortezza » 

La refiftenza de’ Turchi refe però inutile 
quello vantàggio .-i non fu poffibile di mon- 
tarla *, perciocché fopraggiunto da' Ban}a- 
luki un rinforzo coiifiderabile , la guaiv 
nigione ufeita dalla città nel momento 

E 4 me- 
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|$>88. rnedefimo dell* affollo, coltrinfe gli alfe- 
diati a ritirarli dopo una fanguinofifiìma . 
azione che durò più ore* e coltò la Vita * 
ad un Generale Cefareo, e moltiflìmi of 
Oziali . Le truppe Cefaree dopo una tale t 
non ordinaria Itrage fi fermarono fopra 
una vicina collina per rimetterli in ordi- 
ne , ma non fu poflibile riparare al difa* 
Uro, nè riprendere la pofizione di prima, 
poiché quantunque forfè i Turchi non 
minor perdita avefiero fatta in quella 
giornata, pure rincorati dall’ elico delli 
battaglia, con fomma bravura infeguirono. 
le truppe Austriache fino fui confini del 
loro territorio , minacciando di entrarvi , 
e dare il guaito al paefe. 

- Quello rovefcio di fortuna non fu da- 
Giufeppe II. attribuito alla cattiva con* 
dotta del Principe di Lichtenltein , il qua- 
le godendo tutta l’ aura del favore di S. 
!M. I. non ne venne privato nemmeno in 
quella fvantaggiofa circoltanza. Volle an- 
zi Cefare dargli un atteflato della propria 
foddisfazione, e di quella confiderazione 
che per lui aveva , fervendogli dopo il 
fatto infaufto una lettera di confolazione ^ 
per le ferite riportate nella battaglia , e . 
di encomio per la faggia direzione tenu- ^ 
ta nella necefiaria ritirata, e nelfop'pofi- i 
zione da lui fatta ai progredì delfinimi* * 

! co . * 
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co. Un ufficio eguale di regia clemenza 1788. 
efercitò Giuseppe II. verfo la fpofa del 
Principe ferito; in guifa che apparve chia- 
ramente che Gefare fapeva diftinguere il 
inerito dalla fortuna nei condottieri de* 
fuoi eferciti *, 

Nondimeno quello fcacco rallentò non 
poco l'ardore degli Auftriaci; e fi prin- 
cipiò a conofcere * che l’ inimico contro 
oui li (lava combattendo, non era poi 
tanto da deprezzarli quanto dapprima lì 
era fatto . Pacarono tre meli prima che 
gli Àullriaci ricominciaffero le loro ope- 
razioni militari , le quali furono in fe- 
guito più meditate , e meglio dirette che 
per lo innanzi. Nuovi rinforzi furono fpe- 
diti dall* interno dell’ Aullria alla grande 
armata d’ Ungheria ; e mentre impiega- 
tali il tempo* a riformare il- piano dì 
guerra , e rinforzare la linea degli accam- 
pamenti, onde far fronte alle intraprcfe 
d’un nemico attivo, ed inflancabile , di- 
cefali in Europa , che quell’ era una po- 
litica inazione > cagionata da quella delle 
armate Buffe , che lino allora nulla ave- 
vano intraprefo , e lì fapeva appena dove 
li ritrovaffero , e cofa penlaffero di ope- 
rare* . -.i t . 

' Frattanto i Turchi! della Bofnia e del- 
la Croazia da Dubizza, Banjaluka, Novi, 

i • e Gra- 
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.t?88. c Gradifca (lavano Tèmpre alle prele con 
gli Auftriaci Tulle fponde dell’ Unna e 
-della Sava* Le due Dubizze, e le due 
Gradifche Tra loro vicendevolmente co«i- 
tinuavano a cannoneggiarti. Il danno da 
una parte, e dall’altra era contiderabile s 
.ma la reticenza non era meno oftinata . ' 
Volle l’Imperatore, che l’Arciduca Fran- 
cefilo Tuo nipote paflafle anch’ egli all’ arg- 
inata, dove Totic teftimoniob delle impre- 
Te ché fi meditava di Tare. Dopo la mei- 
tà di marzo giunTe quel Principe i predo 
S. 1VL I. a Semiino , luogo di -Trontiera 
Tulla punta della Sava t ii dirimpetto la 
Fortezza nemica dL Belgrado »; Ivi era per 
così dire il centro delle forze Auftriache , 
Il Quartier generale era a Futak, e l’ap- 
mata principale (lava accampata tra Sem- 
iino , e Petervaradino - Le difpófizìonri 
delle truppe CeTarée inoltravano chiara- 
: mente, che ti meditava di porre P allodio 
a- Belgrado. A tàle oggetto fi preparava- 
no ponti., e nayiglj , onde tragittare 1* 
elercito al di quà del Danubio. I Tur- 
-chi non mancavano di difiurbare quanto 
. potevano i lavori degli Aufiriaci ; ma 
quantunque pià volte loro riuTcifle di 
moleftare i podi, e le rive del loro ne- 
mico, non venne loro Tatto d'impedire 
.che un ponte non folle gettato dai Cetì- 

rei 
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rei fulla Sava,’ poco difcodo da Sabac^ ; 1788* 
cadello che -fi Voleva prendere prima di 
accodarli a Belgrado ^ Quella piccola Fot* 
tezza, che guarda per così dire i contor-< 
ni di quella di Belgrado , fa ' parimenti 
prefa dal Gran Solimano , allorché fi Vol- 
le avanzare alla conquida della capitale 
della Servià. ' • • > v < - - 

All’ avvicinarfi degli Audrìaci ^ gli Ot* 
tomani rinovarono i loro sforzi per al-» 
lontanarli di nuovo, e per. didoglierll 
dal penfìero di penetrare nella Servia: in 
più parti con gran furore piombarono fu» 
gli appodamentì di Semi inorai l’argine 
di Befcanìa,’ ed a quelli della Sava. L’ 
Imperatore accorfe in perfona a quella 
volta, e fece tutto difporre per il paf- 
faggio della Sava, e per la prefa di Sa-» 
bacz . Non mancava per effettuare le ul* 
tenori operazioni di guerra che la groffa 
artiglierà , perciocché le continue dirot- 
te piogge aveva in manièra .fatto gon* 
fiare le acque dei ; fiumi , ed / allagate le 
drade , che non fi era potato farne il ne* 
cedano trafpofto* Yi fi aggiungeva che 
r aria infalubre aveva cagionata una on 
ribile mortalità negli uomini e negli ani* 
mali dell’armata d'Ungheria. Le malat- 
tie andavano moltiplicandoli , e gli ofpe* 
dali erano ormai più popolati, degli ac* 

•• f cam- 
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788. campamenti ; fé non che la morte ogni 
giorno andava pareggiandoli. Le nuove 
reclute dertinate a rimpiazzare gli ertimi 
non erano in iflato di affrontarli cosi 
pretto coll’ inimico . ’ . 

' In aprile foltanto fi cominciò a fare 
qualche movimento . Un diftaccamento 
Aurtriaco osò di paffare la Sava * e di 
apportarli nei contorni di Sabacz, cioè 
nei villagg} di Bresk , Miskaska , e Jaba- 
kalai; ma vi furono fubito attaccati di 
fettecento Turchi. L’azione non fu deci* 
fiva ; poiché i Turchi non riufcirono neir 
imprefa di /cacciare il nemico dai fuoi 
porti ; ma ritornarono poco dopo alla ca- 
rica; e furiofamente per ogni lato fi av* 
ventarono contro tutti i porti di confine 
occupati dai Cefarei , penetrando nelle 
terre Aurtriache , dove fecero groflì bot- 
tini , ed un guaito fpaventevole ne’ vil- 
laggi * n cui pofero il piede. Alcuni gior- 
ni dopo quella generale irruzione , gli 
Ottomani in numero di 3000. /ulle fai- 
che nel Danubio, e nella Sava tentarono 
di abbruciare i pontoni Auftriaci. Non 
riufcì loro di prenderne che due foli 
verfo Befcania , ma rivoltili al porto del- 
la collina di Brat obbligarono il nemico 
a ripiegarli, e gli levarono 4. cannoni. 
Meditavano altresì di porre il fuoco 
j pon- 


Digitized by Google 



DI GIUSEPPE li. 77 

ponte ed alla diga di Belcania , ma ven-* i 
nero impediti di ciò fare dagli Auftriaciy 
che riprefero loro due cannoni , >e giuri* 
fero a rifpingerli , non però fenza gravif* 
fima perdita d’ uffiziali , e di foldati . 1 

Sabacz nulladimeno veniva fempré 
più ftretto dal Generale Mitrovviski .« Le 
truppe Auftriache avevano già occupato 
il villaggio di Schleuk , 7. leghe foltanto 
difeofto dalla città dì Belgrado. L’Impe- 
ratore vi fi trasferì, e vi piantò il quar- 
tier generale. Non tardarono ad arrivare 
le barche piatte , coll’ ajuto delle quali 
pafsò anche la cavalleria , e P artiglieria ; 
al di là del fiumicello Dumacza tre quar- 
ti di lega lungi da Sabacz. Ali’ approdi? 
marfi di quello apparato militare , i Tur- 
chi rifoluti alla difefa pofero il ’ fuoco a 
tutte le cafe tra la fortezza ed il fiume 
fuddetto., onde i^non (Toffero di ricovero 
all’ inimico , e non fàvoriflero ù fuoi di- 
fegni. Lafciarono però intatto il fobbor- 
go di Brojer fituato 200. palli al di là 
della Fortezza. La trincera fu aperta in 
poco tempo; e le « batterie furono erette 
fenza oppollzione i. Occupato . ilMòbborgo 
fenza contrailo » fu la notte ftefia - incene- 
rito dagli alfediantU Un ponte di feicei* 
to piedi gettato folla Sava finì di porre 
la Fortezza nemica in illato di .renderfi. 

L’ ar- 
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I 7 $ì 5 i L’ artiglieria Auflriaca aveva cedati a fon- 
do tutti i naviglj Ottomani ; ed i canno- 
ni di grofTo calibro aperfero in poco fpa- 
zip nelle mura una larghiffima breccia « 
Le palafitte furono incenerite dalle bom- 
be; e nel tempo medefimo fu dato un 
aflfalto in cui le truppe Cèfaree s! impa- 
dronirono dell’interno primo recinto , ob- 
bligando. i Turchi a precipitofamente 
rinchiudcrii nella .rocca più elevata in 
mezzo della Fortezza .ffefla. Giuseppe IL 
onde rifparmiare il fangue umano anche 
de’ Tuoi nemici# fece intimare la refa al 
pomandantd Ottomano che fi refe fubito 
a diferezione , La guarnigione hreftÒ . pri- 
gioniera di guerra ; ma le femmine e le 

, perfone. inette aliarmi reflarona io liber- 
tà, e coi 'loro effetti furono condotti a 
Z»vvornik nell’ interno ;della provincia , e 
confegnate > ai prefid] Ottomani* ,Yi furono 
fatti prigionieri dì guerra un Aga di Già- 
nizzeri, ed altri inferiori uffiziab con 800. 
fanti* Vi fi. trovarono 17. cannotti, 10. 
bandiere , ed altri 'trofei ; ma pochiffime 
provvifioni* e munizióni da guerra . Le 
donne ed' i fanciulli lafciatì in libertà 
afcendevàoo a zopo*' perfone incirca* Ta- 
le era il prefidio,! e la popolazione- di 
quella picciola fortezza# F acquilo della 
quale formò la prima operazione guerrie- 
.1 ra 
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TS di Giufcppe II. Cofiò càra nondimeno 1788. 
©lire Pgni aipettazione., e oltre 1 * impor- 
tanza del luogo ; poiché coftò la vita alF 
jpkfigne Generale Rorròi > che nelle arma- 
le Auftrmche era il Vaùban de 1 Tuoi glor- 
ili ,, e che doveva dirigère l’ artiglieria 
nell’ allòdio medicato di Belgrado. Vi ri* 

IpaCe ferito altresì il Principe Poniatowskl 
nipote de] Re di Polonia, che in quali* 
là di Tenente Colonnello era al fervigio 
di Celare, La. perdita \ *d ibidati , ed aliti 
oifìgiali di* minor con tèi, ed il numero 
de 5 ferjti iti .quell' incontro non fu medio- 
£fài» ma 2 % gloria di aver preio P ante- 
murale d* .Belgrado compenfar doveva 
quelle ipfcrdite i agli occhj- dii un’armata 1 ; 
eh? lì era fino allora veduta refpinta , e 
mal concia da. un inimicò, cui nÒb era 
riputato a gloria^ il viticere . ! ; i f 

La perdita di Sàbacàr Òón minorò, an- 
zi accrebbe P ardore ...de'.' Turchi nell' at- 
taccare la diga di Befcania « Alla metà 
di maggio gli Ottomani diedero un affol- 
lo formidabile a quel corpo Auftrìaco 
là difendeva . L'azione fti si viva 
'Che l’Imperatore fi tide in necefiìtà di 
Soccorrerla in pedona « L'affare terminò 
; Colla ritirata de’ Turchi; ma là perdita 
degli Auffriaci fu coafiderabiliflìma •, e la 
• «onfeguinza fu che S t M. L fuf-obbligaaa 

a far 
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Ì788. a far ripa (Tare la Sava a quella truppa , che 
1’ aveva tragittata in occasione dell* a (Tedio 
fdi Sabacz. 1 

Mentre ciò accadeva alia grande arma- 
ta in Ungheria, T efercito Auftriaco fotté 
il comando del Principe di Coburgo, ai 
confini della Gallicia , e nella BukovviJ- 
na, non aveva meno moleflia dai Turchi 
di Cotzim, e della Moldavia Turchi \ 
Moldavi, e Tartari fi erano radunati ih 
un còrpo rifpettabile d’ armata . La loro 
intensione era dì penetrare nelle terre 
Auftriache , o almeno d’impedire che le 
truppe del Principe di Gobùrgd penetrai 
fero nella Moldavia * I primi incontri av*- 
▼ennero a Rarepce, e Bojava* Fu fpario 
molto fangue da una parte e dall’altra; 
ma all’ accodarli dei Rudi , rallentarono i 
Turchi il loro ardore 4 e fU'difpoferò ad 
un piano di dtfefk* IP Generale Soltikof 
con un corpo; di otto o dieci' mila fòl- 
.dati di 1 fua nazióne dall’ Ukraina Ruffa 
era giunto Tulle fponde del Nieder fiume 
«che. bagna le muta, di Cotzim al Tuo ufc4- 
re dalla Bukovvina/ feparando quella For- 
tezza » e, Tuo didietro dalla provìrtcSa dell* 
iIJkraina Polacca , jguardata dal Forte di 
.Kaminiek . Gli Ahdriaci vi fi unirono; 
.e (èco fi direffero reerfo Cotziml jfer afle- 
„diarla , Avvenni quello fui finire di gitt- 
; li gno . 
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gno. Stretta la piazza da ogni lato, il 1788» 
difefero gli aflediati con grande rifolutez- 
za. Un mefe durò rafiedio, durando il 
quale la guarnigione non avendo mai po- 
tuto ricevere verun foccorlo, nè d’armi, 

r 

nè di munizioni , inceneriti dal fuoco de’ 
nemici i borghi , danneggiato il cartello 
rtefib, il comandante fu obbligato a ve- 
nire a capitolazione. Chiefe tre giorni di 
tempo per afpettare il foccorfo, che dal 
Gran Vifir gli era rtato promeflò, partati 
i quali confegnò la piazza ai vincitori . 

Ciò che più di tutto contribuì alla refa 
della piazza, fu la mancanza de’ viveri; 
perciocché fperando i Turchi di poterne 
a lor agio trarre dalla Polonia come 
neutrale, non fi erano, curati di piantarvi 
magazzini proprj, nè di fpedirvi; rinfre- 
fchi. Furono però delufi dalla vigilanza 
degli Auftriaci , i quali avendo più, volte 
inutilmente avvertiti i. Polacchi di non 
arrifchiarfi a condur viveri in Cotzim , 
lenza che quelli mai defirteflero dalla lo- 
jro pratica , il Principe di Coburgo ordinò 
che foflero incendiati tutti que’ molini Po- 
lacchi, e perchè vi fu qualche: refiftenza 
per parte degli abitanti, in una fcara- 
muccia rertò incendiato il villaggio di 
Brachla , quantunque fpettante al diftretto 
di Kaminiek. 

Vita di Gì uf.JI. T, I V. F Nè 
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1?88. Nè foltanto nella ertremità fettentrio- 
nale della Moldavia, gli Auftriaci etano 
alle prefe coi Turchi . 11 Colonnello Fa- 
bris fi era apportato a Botufcham. Il Se- 
rafchiete che rtava accampato ad hmail, 
avevi ordinato ad un Bafsà dì andare ad 
attaccarlo nel porto occupato , è fcacciar- 
nelo ; itìà fu prevenuto dallo fteflo Fa- 
bris , il quale rinforzato da 200 < fucilieri 
ed Arnauti ( milizia del paefe in Molda- 
via) fi avanzò vetfo Orerte per incon- 
trare i Turchi, i quali fornmamente for- 
prefi di vederli a fronte del nemico tan- 
to inopinatamente, voltarono le l’palle , 
inieguiti dal Fabris fino alla terra di Lar- 
ga, dove i Turchi fecero alto, rinforzati 
da molti foccorfi dì cavalleria , e di fan- 
teria * Ivi gli Aurtriaci fi fermarono anch’ 
erti in una vantaggiofa 1 Umazione,' dove 
affaliti dagli Ottomani , non folo fi dife- 
fefo , ma sbaragliarono Tarmata nemica, 
che fi ritirò in fommo difordine fino a 
Yalfi, capitale della Provincia. I Cefarèi 
feguendo il corfo della vittoria, non eb- 
bero riguardo di accollarli a quella città, 
e difputame il portello alle truppé del 
Bafsà . Mentre però i due corpi d’ arma- 
ta erano a fronte, fchierati in ordine di 
battaglia nei contorni di quella piazza a- 
perta, l’Olpodaro di Moldavia, Principe 
. • - - ’Ypfi- 
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Ypfilanti, fcorgendo mal ficura là tua li- 
bertà, e forfè la fua vita prefe la fuga * 
accompagnato da foli cinquanta foldati 
Turchi della fua guardia * Non lo fece 
però fenza che gii Auftrlaci fe He avve- 
defliero; o fia che qualche fegtetà intelli- 
genza corrette tra l’Ofpodaro, ed il Co- 
mandante Cefareo, un diftàccamento di 
foldati a cavallo lo raggiunfe ben pretto» 
e prigioniero lo fecò all’accampamento 
Auttriacoi Infieme coti lui furono prett 
tutti i fuoi tefori . Si racconta che men- 
tre il Principe prigioniero ttava in atto 
di confegnare la fua foia blà ai vincitori* 
un foldato Ottomano tentafle di trafig- 
gerlo v ma indarno » eflendò rettato il tra- 
ditore uccilo con altro colpo di fciabla 
(caricato da unUttero. Quello Contrattem- 
po obbligò il Bafsà a decampare precipi- 
tofamente da Yaflì » e di ritirarli fuggen- 
do a Qalacz . L’Dfpodaro Ypfilahtl potè 
chiamar^ fortunato nella fua cattività \ 
mentre condotto nella BukoWinà » indi 
a Lemberg nella Gallicià vi fti trattato 
con tutti gli onori convenienti al fuo fan- 
go. Non cosi però la fua famiglia a Co- 
(lantinopoll » dove l’ infelice moglie del 
Principe prigioniero degli Auttriaei» e là 
defolata fua figlia fu lafciata in balia al- 
la sfrenatezza della plebaglia , ed il figliuo' 

• >•'> Fi lo 
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788. lo carico di ferri rinchiufo come (chiavo 
nella prigione del Bagno . , , . 

Ma i vantaggi e le conquide delle trup* 
* pe Cefaree nell’ interno della Moldavia, 
non potevano edere che di poca durata. 
La Porta Ottomana non aveva tardato a 
foftituire un altro Ofpodaro . al prefo 
Ypfilanti, Fu quelli Marole JRoffet Greco 
di religione fecondo il coflume. Eg 4 lì 
unì con un corpo di truppe Ottomane ad 
un efercito radunato dal figliuolo del Kan 
de’ Tartari, nuovamente dal Sultano eletto 
in vece di quello che in Rodi era : flato 
decapitato. Vj;fi era congiunto anche il 
Bafsà , che aveva sì poco bene rìifefo il 
paefe contro il nemico; in guifa che una 
giufta armata fe n* era formata , la quale 
lungo le fponde del Pruth fi andava a 
gran giornate avanzando. u 

Il Marefciallo Ruffo Romanzoff avver-* 
tiro di quelli movimenti dell' inimico co-» 
mune , aveva fiaccato due corpi di truppe 
folto la condotta di due Generali Elmpt , 
e Keripinski, acciocché fe foffe polfibile 
fi uniffero alle truppe Auflriache, prima 
che V inimico veniffe loro addoffo , e fi 
xnanteneffero per mez?o di tale rinforzo 
in poffeffo di una piazza aperta bensì, 
ma di fomma importanza per il commer-» 
«io , e per V approvvigionamento dello 
v: ; ar~ 
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àrmate. La diligenza dell’armata Turca, 1788. 
e la prudenza del Fabris refero quali inu- 
tile quella previdenza del Buffo Mare- 
fciallo: e le truppe da lui fpedite non 
fervirono che ad aflìcurafe la ritirata , e 
le fpalle al corpo del Fabris , che con 
tutta premura aveva rivoltato cammino, 
verfo la Tranfilvania * 

Le cofe della guerra erano prelfo a 
poco fullo Beffo piede in Valacchia , al- 
tra provincia Ottomana confinante alla 
Tranfilvania , e governata da un Principe 
Greco, come la Moldavia, fotto il titolo 
di Ofpodaro. Mauro)eni che la reggeva 
Sn qualità di Vaflallo interinale dell’ Im- 
pero Ottomano, era rholto di penfieri, e 
di condotta diverto dall’ Ofpodaro di Mol- 
davia. Egli fegnalava il fuo zelo verto 
la Porta con atti che lo rendevano dito 
prezzabile agli occhj de.’ Greci Beffi, e di 
tutti i CriBiani della Chiefa Orientale * 
Imperciocché noi» ebbe ribrezzo di far 
convertire in mofchee, parecchj tempj 
nella fua capitale di Bucare!! . In fatti il 
manifeBo da queAo Principe pubblicato 
in occafione della guerra cogli AuBriaci 
moftrava chiaramente il fuo fanatismo fin* 
golare, e la Bravaganza delle fue idee ri- 
guardo ai Muftilmani. Era queAo conce- 
pito ne’ feguenti termini . 

F 3 „ Fac- 


Digitized by Google 



86 VITA £ TASTI 

4788. i, Facciamo Capere a voi Criltiani , co- 
me pure a curii i Bqjari , e fignori del 
nollro Principato , ed ogni noftro fuddi- 
to , e vi ordiniamo di rimanere obbe- 
dienti , e fedeli al nollro Imperatore , 
l'otto il quale finora abbiamo vifluto . Sia- 
te collanti in quella fedeltà , e non vi 
lafciate prendere al laccio de’Tedefchi , 
il quale al pari del Rullo èinftabile, co- 
me foglia filli* acqua. Un’altra volta i 
Rulli intraprefero la guerra contro il no- 
ftro Imperatore , e non durò lungo tem- 
po, e noi rellammo in poflelfo di quella 
Provincia. I Tedefchi adeflo cercano di 
far lo ftelTo, fpargendo fcritti contro di 
noi per darci ad intendere che porrà il 
piede nel paefe; ma non vi potranno re- 
ìlare. Eflì tentano di fpargere tra di noi 
la difcordia; che fe potefle quanto van- 
ta, a quell’ora lo avrebbe fatto; ma ti- 
tuba conofcendo la fua debqlezja , men- 
tre il nollro Imperatore è tanto potente, 
che fe tutti i monarchi , e re della Terra 
infprgelTero contro di lui , non potrebbero 
vincerlo. Ancor io fono potente in uo- 
mini e cavalli quanto un re; e Dio è 
meco . Pure io fono crifiiano , non muf- 
fulmano , 41 

„ Coraggio dunque, o Criltiani : in no- 
me di Dio armatevi alla meglio tutti d’ 

• ac- 
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accordo, con armi da taglio c da fuoco, 1788. 
e d’ogni fpecie di armatura. Piombate fo- 
pra i Tedefchi: opponetevi all’ingrelTo di 
loro nella Provincia , poiché uon cercano 
che di Taccheggiarla . Fuggirà il Tedefco 
<d il Ruffo infieme. Anche quelli pene- 
trò nel paefe noflro un’ altra volta ; ma 
dove fi trova al prefente ? Mirate come 
regna ancora il noftro gloriofo Imperato- 
re! Ponete nella Tua potenza ogni voftra 
fiducia. Sotto di lui Tempre abbiamo vif, 
futo bene . Quello de’ noflri nemici , quel- 
lo sì che fi può dire dannato eternamen- 
te, e Tcorpunicato r 

„ Vi comandiamo di dillruggere, ed 
annientare tutti gli fcritti che fono flati 
divulgati contro la religione de’ muful- 
manj , Chi prenderà uno di coloro che 
li fpargono, avrà un dono di 400. piatire; 
farà inalzato dal grado di cittadino a 
quello di Bojaro, e dalle mie mani me- 
defìme riceverà la vede d’onore. Chi poi 
darà mano a colloro, farà fui fatto impa- 
lato. ..Siate fedeli ed ubbidienti ai nollri 
comandi. Così facendo non pagherete al 
prefente che la contribuzione im pollavi ; 
e poi farete efénti da ogni aggravio. 
Correte dunque a cambattere contro i 
Tedefchi 1 e fafote a voi . “ . , , 

Gli Auflriac» avevano effettivamente già 

F 4 po- 
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1?88. porto il piede nella Valacchia fino dal 
mefe di febbraro . 11 Marefciallo Fabris 
Governatore della Tranfilvahia , e Coman- 
dante in capite delle truppe apportate in 
quella provincia » aveva già fatto Marcia- 
re un corpo di truppe fino al ponte del 
fiume Ohi o Aiuta, confine tra i due 
Imperi rtabilito nella pace di Paflarowiz. 
11 colonnello Auftriaco che guidava quel- 
la brigata , avendo trovato il fiume agghiac- 
ciato lo pafsò agevolmente , e condurte 
le fue truppe fino al villaggio di Killey 
e Gliblertie fulla ftrada di Rotherum, 
fenza trovare per parte de’ Turchi , (e 
iion che deboliflìme fcaramucce . Le trup- 
pe Cefaree fatte padrone di quel porto 
importante, fi aumentarono, e fi diffiderò 
in tutti gli altri luoghi importanti per il 
commercio, o la pofizione, e fenza quali 
nertuna refirtenza fi dilatarono fino ad 
Optach , luogo fole dodici ore diftante da 
Bucareft . 

Frattanto i Turchi radunatili in grolfi 
corpi meditavano di andare ad attaccare 
i loro nemici dentro il loro proprio pae* 
fe , e fulla fine di marzo fi accamparono 
con formale efercito ad Oradia, luogo 
poco diftante dai parti di Tzerburgo , e 
di Rukur, che danno ingrefto alla Trap- 
filvania * Le truppe Cefaree fecero una 

ofti- 
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oftìnata refiftenza; e granfierò a rendere 1788. 
fempre infruttuofi gli attacchi de’ Turchi , 
obbligandoli di retrocedere egualmente 
che alle 1 anguftie di Torres * Boza ; e 
■Wulkan-, ma non avvenne ciò fenza gran- 
de fpargimento di fangue, e gran danno 
delle forze Auftriache in quelle parti . Non 
fu migliore la forte che le truppe di S. 

M. I. ebbero a provare a Sidnai , ricco 
e forte monaftero che avevano occupato*, 
poiché foprafatte da un numero maggio- 
re di gente nemica, furono obbligate ad 
una precipitofia ritirata . Simile deilino 
incontrarono gli Auilriaci in tutti i luo- 
ghi da elfi nella Valacchia occupati , nori 
eifendo loro* flato polfibile di mantenerli 
in poffeffo di neffuno, dapertutto fdaccia- 
ti con perdita. Non venne loro fatto di 
mantenerli, e di difenderli che nel po- 
fio di Terzburgo* Ivi più vohe dai Tur- 
chi apportati ad Oradia furono indarno 
aflaliti . Due furono j più gagliardi ten- 
tativi; uno fui finire d’aprile; l’altro fui 
terminare di maggio ; ambidue fanguino- 
fi, ma inutili. A Foezani la forte dell’ 
armi favorì un poco meglio le truppe 
Cefaree; la città fu occupata, ed i Tur- 
chi obbligati a ritirarli a Petruskan . Di 
là credettero gli Ottomani di poter attac- 
care un accampamento d’Auftriaci pian- 

ta- 
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.1/88. tato ad Afchaf; ma dovettero contentarli 
di aver porto a ferro e fuoco alquanti 
villaggi, lenza potere ottener r intento 
che s’ erano prefitto » Quelle fcaramucce 
diftrattero gli Aullriaci da maggiori im- 
prele nella Valacchia per tutto il mefe 
di luglio . ■ ' n. > 

Le operazioni militari nella Servìa era- 
no (late difegnate fui piano medefimo , 
ed ebbero un efito •„ non molto diverto * 
In febbraro gli Auftriaci ufciti dal Ban- 
nato, dove Stavano apportati fotto il fu- 
premo comando del Marefciallo Conte di 
Wartensleben , avevano affondati, o di- 
firutti parecchj navigli Ottomani fui Da- 
nubio , e s’ erano impadroniti di alcuni 
luoghi Culla riva di quel fiume, fenza 
trovare oppofizione* I Turchi impauriti 
dall’ improvifo affalto , fi falvarono colla 
fuga verfo Belgrado;, ma rinforzati per 
via, e rinvenuti dal loro terrore, non 
follmente ripreso i porti perduti; ma 
minacciarono ancora di fare qualche ir- 
ruzione nel paefe Auftriaco. Poco mancò 
che Wipalanka non cadette in loro pote- 
re, fortezza Aurtriaca fiutata Culla fponda 
del Danubio dirimpetto al cartello Turco 
di Rama. 

. 1 difaftri della guerra non furono i 
foli che affliffero allora le infelici » pro-r 

vin- 
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vincie, che n’ erano il teatro . Incendj for-r 1788; 
tuiti defilarono alcune città dei due ne- 
mici imperi. La città d’ Eperies .in Un- 
gheria fu quafi interamente confutila dab 
le fiamme.- molte cafe reftarono per finti- 
le accidente incenerite in Semiino l’otto 
gli occhj di S, M, I. , mentre qùafi ad 
un punto fieflo dieci mila erano dall’inr 
cendio divorate nella città di Bastia Sarai , 
o Serraglio capitale di quella provincia . 

Tra i Rulli ed i Turchi le operazioni 
di guerra non ebbero principio nel mar- 
nerò , che verfo la metà di maggio . Due 
navi Ruffe fortite da Spbafiopoli in Cri+ 
mea , città così nuovamente denominata 
dai nuovi padroni della penifola , e che 
prima portava il nome di Cherfon ♦ alla 
punta più meridionale della Crimea, fi 
erano avanzate fino alle foci del Danu- 
bio, dove incontrata una nave Turca ca- 
rica di truppe e munizioni, l’obbligarono 
a dar in fecco, e la mandarono a picco# 

Lo Beffo rjufcì ai Rulli di fare ad un 
altro ballimento Ottomano di minore ca- 
pacità, e parecchi altri furono egualmen- 
te dai medefimi danneggiati in quelle a- 
cque. 11 Capitan Bafsà, che colla fua flot- 
ta dava alla vela nel porto di Bojucderé 
nel canale di Coiìantinopoli, non tardò a 
falpare. Le fue forze confiffevano in 16. 
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78S. navi di linea dai 76. fino ai 50. canno-» 
ni , altrettante fregate grotte da 28. ai 3 6 * 
cannoni , fette corvette dai 20. ai 3 ex» 
cannoni , tredici galeotte bombardiere , ed 
altri battimenti da guerra che in tutto 
componevano una flotta di 76. vele, lul- 
la quale era ftata imbarcata molta truppa 
per tentare una difeefa nella Crimea . Una 
flottiglia di legni minori avevano i Tur- 
chi in Oczacof, ed all’ifola di Bere^en , 
all’ imboccatura del Liman , oflìa la foce 
del Borirtene . Querta era fempre alle pre- 
fe con quella de’ Rulli , che guardava il 
Liman da Cherfon a Kilburn. Avvenne 
che dodici legni Ottomani incontrarono 
una barca cannoniera Rutta , mentre da 
Kilburn faceva tragitto a Glabak , Il con- 
flitto era difugnale di forze -, ma fuperò 
il valore del comandante Ruffo il Signor 
Sachen , degno di eflere per omaggio 
della virtù rammemorato. Vedendo egli 
l’impoflìbilità di refiftere al numero de* 
nemici , fi accollò a terra quanto gli fu 
poflibile , acciocché fenza rifehio di vita 
tutto 1’ equipaggio potette guadagnare il 
lido vicino ; indi veduta in falvo la fua 
gente, folo volle cader vittima del fuo 
valore; ed accefa la polvere della Can- 
noniera, faltò col fuo battimento in aria 
con fommo ftupore, e raccapriccio degli 

Ot- 
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Ottomani. Un tal atto d’eroifmo non re- i 
ilo lènza premio fotto il regno di una. 
Imperatrice che fola fémbra l’apere di ri- 
compenfare i lervigj reli allo Stato. Erta 
versò fulla famiglia deli* eftìnto , ricom- 
penfe forfè maggiori di quello che avreb- 
be accordato al valore di quell’ ufiìzia le , 
fe folle pervenuto a falvare e battimento 
f vita. 

, Frattanto il Capitan Bafsà fi avanzò 
alle foci del Borirtene. Cammin facendo 
$’ impadronì di due piccoli navigli nemi- 
ci , che qua»* trofei delle fue vittorie fpe- 
dì torto a Cortantinopoli. Fu opportuno 
1* arrivo di quelle benché efili prede nella 
Capitale ; III popolo era giunto a fapere 
in tutta la loro eftenfione i difaftri delle 
armi Ottomane nel Cuban , ed • altri luo- 
ghi -, e già cominciava; 5 a’ temere .Fui de- 
ttino deli’ importante piazza di Oczacof . 
L’augurio che trafferò- i Turchi da que- 
lli primi ; fuccelfi favorevoli alle loro ar- 
mi nel mar-nero, non furono però con- 
fermati dai fatti fuffeguenti*. o . ; . 

. La flotta Ottomana ai 17. di giugno 
era giunta a penetrare nel Liman dove 
aveva dato fondo unctiro < di; r, cannone 
lontano dalla Fortezza di Oczacof La 
fquadra Ruffa comporta parte di legni 
a temi.,, parte di battimenti a vele andò 
- ■ w to- 
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78$- lofio a riconofcernc la porzione, fermali-' 
doli alla didanza dì circa due miglia . I 
Turchi vennero all’attacco, cominciando 
dai legni a remi, comandati dal contr* 
ammiraglio Paolo Jones , celebre arma- 
tore Americano * che tanto fègnaloffi nel- 
la guerra per 1* indipendenza della fud 
patria, V J erano due fcialuppe doppie * 
6. galere, <5. galeggianti , una delle quali 
a quattro batterie. Tutta la flotta Rufla 
era folto ùl comando del Principe di Naf- 
fau, ili coi nome era noto nelle ftorie 
delle infelici fpediziooi contro Jerfey , e 
Gibilterra . 1 - ** > <• -• .. 

i l Turchi- da principio non volevano 
che far moftra di attaccare . Il loro og- 
getto era di attirare il nemico più avan- 
ti verfo la piazza di Oczacof? ma i RufU 
non fi modero dalla loro polmone, nè 
altro fecero che porfi in linea di batta- 
gliai Iti vìrta di queda difpofizione riti- 
ra ronfi f legni Ottomani. Il Principe di 
Naflau che voleva impegnarli a combat J 
tere in quella per lui vantaggiofidi ma poi 
Azione , fi avanzò con una fcialuppa fi- 
no a due tiri lontano dalle galere nemi- 
che. Non fodriróno i Turchi queda fpe- 
cie d* infu dante disfida > e fi modero coti 
36. -legni verfo la linea dei Rudi. 11 comi 
battimento Cominciò tra le galefe. Il Ca- 

pi- 
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pitali Bafsà impaziente della vittoria, fi l?$f, 
precipitò fopra la fua fletta linea con un" 
altra divifione di 21 . battimenti da guer- 
ra . Egli era portato da un Ghirlangis , 
fpecie di legno lottile# t velociflìmo «la- 
to nella fola marina •> Ottomana . La 
confufione delle due linee , tra le navi 
grotte e le fottìi! produtte un dvfordine 
fpaventevole nella flotta Ottomana . Ne 
profittarono i Ruflì ,> accrefcendo la viva- 
cità della loro artiglieria , e prendendo 
di mira fopraumo le navi di linea v-lt 
quali per i batti fondi impedite di' tirar 
di bordo a loro talento, rettavano il ber- 
saglio delle batterie nemiche. 11 Capitan 
Bal’sà non opponeva all’ dfetto micidiale 
della Rutta artiglieria che coraggio , è 
ttrepito ; ma Analmente avendo vedute due 
delle fue navi di linea fallate iti aria, ed 
un'altra divorata dalle fiamme, fi ridutte 
all’ umiliante patto di ordinare la ritirata , 
ch’ebbe tutto l’afpetto d’ una fuga dopo 
la fconfitta. I Rulli non giudicarono ben 
fatto di lafciare la loro pofìziorie# e la- 
nciarono liberamente che la fiotta nemica 
fi ricovrafse fotto il cannone diOczacof. 

Oltre le tre navi di linea perdettero! Tur- 
chi nella battaglia due - barche cannonie- 
re ed una bombardiera è il numero de* 

. * le- 
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.Ì788. legni molto danneggiati, e. bifognofi di 
carena fu di dieciotto. • ... >' •« : * 

Nel numero delle t navi perdute conta- 
va fi l’ammiraglia del Capitan. Bafsà . In 
quella giornata fecero i Rudi fi 67 j. pri- 
gionieri, fra i quali due Capuani di na- 
ve, e inolti offiziali di rango - Quello nu- 
mero farebbe flato molto maggiore , fe i 
Turchi non avefsero avuta la 1 ferocia di 
fcaricare cannoni a cartoccio contro co- 
loro , che fi avanzavano verfo le navi 
loro debellate , per toglierli dal naufragio, 
o dal fuoco. Più della metà fu vittima 
della , loro mentecattaggine . La perdita do’ 
Rulli fu afsai moderata, tutte rie circo*- 
danze efsendo date loro in modo (ingo- 
iare favorevoli... 

Nel tempo medefimo Potemkin ilTau- 
iico fi era avanzato coll’ efercito fotto la 
fortezzaidi Oczaeof. Per fuo ordine il 
Principe di N.afsau portodì di bel nuovo 
ad attaccare gli avanzi della dotta nemi- 
ca , che flava ancorata folto il tiro della 
piazza . Fortunatamente gii riufcì di ren- 
derfi padrone . ,d’ rtona galera Ottomana , 
dal .qual, accidente avendo compralo i 
Turchi * che il cannone di .Oczacof non 
badava a porre le galere al coperto de- 
gli attacchi de’ Rudi , la tirarono a . t«- 

ra. 
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fa, e falla fpiaggia le incendiarono. Al- 1788. 
lora avanzatali la Squadra de’ legni fotti- 
li Rudi più fotto la città, verfo la parte 
fuperiore del Liman, ci gettarono molte 
granate, e bombe, per lo fcoppio delle 
quali moltiflìme cafe recarono incendiate 
e didrutte, con fommo terrore de’ Tur- 
chi. Il Capitan Bafsà per timore di qual- 
che più decifiva difgrazia cercò la fua 
falute colla fuga , e fi ritirò con il redo 
delle fue navi verfo Varna , dove inse- 
guito dal Contrammiraglio Jones ebbe a 
foffrire qualche nuovo difcapito . . 

Mentre però con tanto vantaggio i Rufi- 
d davano combattendo contro i loro ne- 
mici dichiarati nel mar-nero , un altro 
dava , per ufcirne in campo contro di lo- 
ro nel Baltico. Qued’era la., Svezia, la 
quale per la pazza condotta del Re Car- 
lo XII.* e per la forza preponderante 
dell’ Impero di Ruflìa , contro di cui , 
immemore di fe deffo , intraprefe a cozza- 
je il Re Carlo, aveva molto- perduto 
dell' antico fuo fplcndore , e potenza ; e 
di Stato monarchico padato a quello di 
-un governo mido d” aridocrazia, e de- 
mocrazia , non fi contava più in Europa , 
fra le Potenze in idato d’intraprendere 
da le fole una guerra , e molto meno 
contro un Impero potente come quello 
Vita di Ciuf.II.T.IV* G di 
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i 7 8 S. di Ruffa » Nell’ anno 4740. gli Svedeiì 
avevano veramente olito di mifurarlì coi 
Rullìi ma Tedio aveva loro inlegnato 
che la Ruffa, per diflratta che -foffe in 
altre guerre, confervava Tempre forze (uf- 
ficienti, per rendere infruttuolì i loro tert- 
tativi . La pace del 1743. conofciuta fot- 
t'o il nome di pace d’Abo , e l’altra an- 
cora di Nylladt avevano affcurata la pa- 
ce fra quelle due Potenze del Nord . 
Quella pace lembrava poggiare fopra una 
baie tanto più folida* quanto che la fa- 
miglia regnante nella Svezia era in origi- 
ne una fola con quella che occupa il 
trono di Pietro il Grande . La Ruffa me- 
defima aveva penfato nella pace del 1 743. , 
di affcurarlì per Tempre dell’ amicìzia del- 1 
la Svezia* col dare alla mededma un So- 
vrano della Cafa di Holliein * dalla quale 
difcendono immediatamente anche gl* Im- 
peratori di Ruffa, cominciando da Pietro 
III. padre dell’attuale Gran Duca di Mo- 
fcovia. Un tal vincolo era Tempre dato 
raffodato da una reciproca buona intelli- 
genza fra le due Corti di Peterburgo e . 
di Stockolm, ed tana pace non interro*-, 1 
ta di mezzo fecolo fembrava garantirne V 
la perpetuità . Egli è vero però che fot- 
to il regno di Guftavo II L che tuttora 
voccupa il trono di Svezia , qualche fog- 

* ' get- 
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getto di difgufto erafi dedato fra le due t?$8, 
Corti . Ciò era avvenuto per l’incodanza 
del Re nel mantenere la cofUtuzione del 
regno , da fuo padre , e da luì mededmo 
giurata al Tuo avvenimento al trono . Am- 
biziofo Gridavo 111. di dilatare i limiti 
troppo Hdjetti della fua autorità, fin dal 
r i7?2, aveva macchinata ed efeguita una 
rivoluzione , che cambiato aveva d’ appet- 
to e di forma lo Stato di Svezia. Egli fi 
era per tal rtianiera arrogata tutta la fu- 
-prema potenza , togliendola al Senato ed 
agli Stati della nazione, ai quali foltanto 
lafciò il diritto di dare la loro fanzione 
alla guerra ed alla pace , fe la Svezia fi 
rifolvefle a dichiararla a qualche Poten- 
za . Sembra ch’egli allora non prevedere 
il tafo poffibile, ovvero che fi lufingade , 
di dare il nome di guerra di difefa a 
qualunque aggrellìone intraprendelfe di 
fare . Qurede novità fatte da? Gudavo DI. 
in pregiudizio delT antica codituzione del 
regno obbligavano la Corte di Rudìa a 
dichiarare la fua difapprovazione . Im- 
perciocché avendo eda folennemente 
promedo agli Stati allora Sovrani di Sve- 
zia nel 1743. di edere mallevadrice dell* 
offervanza dei Re, eh’ eda loro aveva da- 
to della propria famiglia , riguardo alla 
codituzione del regno ; e promedo aven- 
• ..* G 2 do 
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788, do formalmente di mantenerla ih. Vigore 4 
era d’ uopo o difapprovare quanto Guftai» 
vo III, veniva di fare , o moftrarfi perfi- 
da, e leggera. La Corte di Peterfaurgo 
preferì il filenzio alle dimoftrazioni ; e lì 
contentò di mantenere le formalità anti- 
che cogli Stati di Svezia , e col He , fenr 
za darfi penfiero di vendicare un fatto», 
che tutto intiero flava a folo intereffe 
della nazion Svedefe ; la quale come li- 
bera aveva fola il diritto di approvare , 
o difapprovare la condotta del fuo So- 
vrano. Su quello piede continuò la buo- 
na armonia tra le Corti di Peterburgo e 
di Stockolm anche dopo la rivoluzione 
del 1772. Effettivamente neflun ioggetto 
di difcordia efiffeva tra le Potenze; allor- 
ché la politica impegnò quella di Svezia 
a prender parte nella guerra che la Pof- 
ta Ottomana aveva dichiarata all’ Impera- 
trice . 

Guffavo III. di lunga mano preparava 
j mezzi di efeguire quello fuo penfiero , 
in cui , oltre i motivi particolari del fuo 
Stato, era trattenuto dalle fegrete prati- 
che de’ miniftri della Porta Ottomana, e 
de’ fuoi alleati . Fin dal principio dell* 
anno gli armamenti marittimi della Sve- 
zia , aveva cominciato a farfi con una 
(Uaardinaria attività,- le truppe di terra 

cra- 
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èrano fiate polle fui piede di guerra. Si 1 / 8 $. 
radunavano provvigioni -, fi facevano ac- 
campamenti *, tutto finalmente annunziava 
un afpetto guerriero . 

La Ruflìa non poteva mirare con oc- 
chio d* indifferenza quelli movimenti del- 
la Corte di Svezia . Comprendeva che 
tanti armamenti avevano un oggetto ; C 
che una guerra ne farebbe la cortfeguen- 
za , nella quale la Ruffa non poteva man- 
care di effere flrafcinata , offa che contrd 
di lei foffe immediatamente diretta , fia 
che andaffe a ferire la Danimarca fua al- 
leata. Tutto faceva credere che Guflavcf 
III. meditaffe qualche forprefa, e che 1* 
oggetto delle fue mire farebbe (lato pro- 
babilmente la Finlandia . D’ altra parte 
era difficile il credere che la nazion Sve^- 
deze acconfentiffe di dar mano ad un’ 
im prefa , che rompendo la pace coll’Im- 
pero di Ruffa , efponeva lo Stato a ficu- 
ri rovinofiffimi difpendj , e a tutte le con- 
seguenze di una guerra fenza bifognio in- 
traprefa contro un vicino pacifico , ma 
formidabile. 1 Raffi non avevano mai 
dato agli Svedefi verun motivo di la- 
gnanze , e non potevano figurarli di effe-» 
re affaliti da un vicino tanto più debole 
di loro. Nondimeno per precauzione fu- 
rono accredititi i prefid) delle piazze di 

G 3 Fin* 
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j 7 8 8 - Finlandia -, e nel tempo fieffo la Corte di 
Peterburgo ordinò al fuo IVI iniftro pleni- 
potenziario predo quella di Stockoltn 
di chiederle una formale categorica fpie* 
gazione del motivo , che induceva la 
Svezia a que’ fuoi firaordinarj armamenti j. 
11 Gabinetto Svedefe fi limitò a lignifica- 
re al Minifiro Rullo , che i movimenti 
offervati in Finlandia, ed i, preparativi 
della Ruffia in quelle parti erano degni 
di rifìelTo; e che il Re manterrebbe i fuoi 
dritti , e la fua potenza colle armi con- 
tro i fuoi nemici; del refio .egli perfifie- 
va nei principj adattati di neutralità . La 
Corte di Peterburgo comprefe allora chia- 
ramente dove il nembo minacciava di 
andar a cadere . Era ormai certa che la 
Finlandia diverrebbe il teatro della guer- 
ra,- ma quella provincia non era in iftato 
di fare una valida refiftenza ad un’ arma- 
ta che voleffe impadronirfene . Tutte le 
forze dei Rulli confifievano nei prefidj di 
Nislot , Frederifcham , "Wilmanfirad , e 
"Wiburgo, le lòie quattro piazze della 
Finlandia Rulla, capaci di loftenere un 
afiedio. 11 Plenipotenziario Ruffo Conte 
di Rofamo$ki ebbe ordine di ufare ogni 
polfibile indufiria per impedire che gli 
Stati della Svezia non acconfenti fiero alla 
dichiarazione di guerra, che il Re medi- 
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tava di fare alla Ruflìa. Le pratiche dei 1788. 
Miniftro Ruffo venute a cognizione del 
Re non fecero che irritarlo vieppiù, ed 
affrettare lo fcoppio della guerra . Il Con- 
te di Rofamoski prefentò al Miniftro di 
Svezia una memoria , nella quale V Impe- 
ratrice fpicgava i fuoi fentimenti verfo la - 
nazione Svedefe ne’ feguenti termini. 

„ Nel corfo di 26 . anni del regno dell* * 
Imperatrice , effa non ha mai ceffato di 
dare chiari atteftati al Re ed alla nazio- 
ne Svedefe, del fuo defiderio di mante- 
nere la buona armonia , nei modi che 
dalla pace d’ Àbo aveva Tempre fuflìftito 
tra i due Stati. Se- in mezzo al ripofo v 
di cui godeva il fuo impero; con tutti i 
fuoi vicini , S. M. I. non aveva mai co- 
nofciuta la minima idea di alterare in 
modo veruno quell’ordine di cofe , mol- 
to più inverolìmile diviene V attribuirle 
un tal difegno nel momento i in cui li 
trova impegnata in una guerra, ingìufta- 
mente dichiaratale da un nemico poten- 
te, e che richiede tutta la fua attenzione. 
Coftretta a prendere le armi peT fua di- 
fefa, non mancò di prevenirne amiche- 
volmente tutte le Potenze criftiane, e par- 
ticolarmente allorché lì determinò ad ar- 
mare una flotta per ifpedirla nell’ Arcipe- 
lago ; cofa di cui fu avvertito anche il 

G 4 Mi- 
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1 7 S 8: Minidro di S. M. Svedefe : Tutti i pre- 
parativi, c difpofizioni della Rudìàj rife- 
rendoli patentemente ed unicamente alla 
circodanza della guerra intimatale dalla 
Porta , non potevano per alcun modo a- 
dombrare i fu.oi vicini, quando quelli 
non nutriffero qualche occulto difegrto di 
approfittare dell’ occafione , per accrefcere 
gl’imbarazzi della Corte di Peterburgo . 
Supponendo per un momento che la Cor* 
te di Ruffa abbia fofpettato , che la Sve- 
zia avede una tal intenzione in onta del- 
la fede de’ trattati e dei riguardi di reli- 
gione, e d’ interefle reciproco, effa era 
obbligata bensì di prevenirne gli effetti f 
ma non di provocarli . In fatti la Rudìa 
non fece di più di quello che la pru- 
denza detta a fronte delle voci che da 
ogni parte fi diffondevano fugli arma- 
menti della Svezia ; e fi limitò ad un 
mediocriffmo rinforzo di truppe fpedito 
nelle piazze della Finlandia ; nè la fqua- 
dra fu accrefciuta oltre il numero ordi- 
nario , che iuole incrociare ogni anno nel 
Baltico per addedrare i marinari nelle evo- 
luzioni navali*, al che la Svezia in alcun 
tempo non aveva fatto attenzione. Tut- 
tavia nella Svezia vedevanfi aumentare 
fempre più gli appredamenti da guerra , 
fenza che il Conte di Nolken' Minidro 
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di S. M. giudicale a propofito di farne I78& 
parola alla Corte di Peterburgo ; ed al- 
lorché finalmente furono giunti alla loro 
maturità ,, il Conte di Oxiendierna in no- 
me di S. M. Svedefe non ebbe più ri- 
guardo di dichiarare al Miniflro di una 
Corte intimamente alleata colla. noftra, 
come per farci indirettamente intendere 
che quelli preparativi erano Veramente? 
diretti contro la Rufiìa, fulla fuppofizio- 
ne che la Svezia fapeva di edere minac- 
ciata di un attacco per parte dell’ Impe- 
ratrice . u 

„ Così Sua Maefià Imperiale non efita 
neppur efla di far dichiarare al Miniflro 
di S. M. Svedefe , come pure a tutte le 
perfone che hanno parte nell’ amminiflra- 
zione, che T Imperatrice non faprebbe lo- 
ro dare una prova più evidente delle fue 
pacifiche intenzioni a loro riguardo , e di 
quella premura che nutre per la confer- 
vazione della loro tranquillità, quanto af- 
ficurandoli fulla fua parola imperiale che 
i difegni odili, che le fi volevano impu- 
tare > erano defiituti d’ogni fondamento* 

Che fe una protefia sì formale , e sì po- 
fitiva, aggiunta agli argomenti femplici 
e convincenti qui efpofli non baflaffero 
t rifiabilire la calma , e la tranquillità, 

S. M. I. è rifoluta di afpettare l’evento 

; . con 
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«78,8. con quella .fiducia, e magnanimità che 
fono! il frutto della fincerità , ed inno- 
cenza delle fue difpofizioni»*. non men 
che della fufficienza dei mezzi che Iddio 
le ha dato, quali in verun tempo non 
ha impiegati che per la gloria del fuo 
impero, e per la felicità del fuo Stato . <* 
: Quanto quella memoria difpiacefle alla 
Corte di Stockolm è facile di compren- 
dere dalla rilpofta che per parte del Re 
le fu fatta immediatamente. 

,, In tutto il tempo , diceva quella , che 
il Re anfiofo di mantenere* la buona ar- 
monia con tutte , le Potenze vicine , ha 
veduto con fommo llupore il poco effet- 
to che i fuoi fentimenti hanno prodotto 
nel Miniftro della Corte di Rulfia ; ed il 
linguaggio che da alcuni mefi accompa- 
gna i fuoi andamenti, fembra che porti 
il carattere della dilfenlìone , che i fuoi 
precelfori lì fono trafmellì , e che ognor 
più fi procura di ellendere . li Re pro- 
curava ancora di farfi illuiìone in quello 
propofito; bramava di poter rivocare in 
dubbio gli sforzi, che faceva rinviato dì 
Ruffa per ricondurre la nazione Svedefe 
agli errori che l’aveva fedotta in tempo 
dell'anarchia , e per diffondere di nuovo 
nel feno dello 1 Stato quell’ antico fpirito 
di difeordia che la provvidenza, e le cu- 
1.. re 
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re di S.iM.-hanno Caputo si felicemente 1 7 8 S. 
eftinguere La nota della Corte di Ruflia 
leva ogni dubbio ulteriore . Piena di pro- 
tette dell’amicizia dell’ Imperatrice per il 
Re, il Mihiftro Ruffo non ha avuto ri- 
guardo di addrizzarlì ad altri oltre il So« 
yrano, come facendo- parte deU’ammini-i 
frazione , chiamandone a parte la nazio- 
ne, ed alììcurandola dei fentimenti di S» 

M. I. riguardo alla medefima, e della 
premura di lei nel .cooperare alla fua 
tranquillità , che la Svezia non faprebbe 
più riconofcere fe non dalla propria unio- 
ne . H Re ha veduto . con fomma forpre-; 
fa una dichiarazione concepita in fiffattf 
termini , e vi difcerne pur troppo que’ 

{ledi principj che la politica ed i difcorfi 
dei preceffori di quello Miniftro hanno 
fempre feguiti coll’oggetto di Geminare 
la dilfenuone fra. i Ridditi! di S. M. 
opponendo altre autorità all’autorità le- 
gittima dei Sovrano; e diftruggendo le leg- 
gi fondamentali dello Stato. Chiamando 
in prova delle fue protette perfone , e 
tellimonianze , che la forma del governo 
non può riconofcere*' S. M, tentarebbe 
indarno di conciliare la lineerà amicizia 
di S. M. I. ,da una iparte con il’ imerpel- 
lazione degli Sv^detì dall’altra. Ogni Mi- 
nierò incaricò di ; dichiarare Mentimeli*. 

-1. * ti 
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I?88i ti del fuo Sovrano ad un altro, non déM 
ve , nè può enunziarli fe non al Sovrarn» 
folo preflò cui è accreditato . Ogni altra 
Autorità gli è ftraniera : ogni altro tefti- 
monio gli diviene fuperfluo. Tale è la 
legge; tale 1’ ufo collante di tutti li ga- 
binetti d’Europa; nè quella regola ha 
mai ceffate di elfere olfervata , a men 
che non. lì abbia per oggetto, come al- 
tre volte è flato tatto nella Svezia, di 
confondere le cole con difleminazioni ìtt- 
fidiole, e rialzare di nuovo la barriera * 
che un tempo divideva la nazione dal 
fuo Sovrano . Ferito in quella maniera 
nella parte più fenlìbile della fua gloria* 
e non riconofcendo più nel Conte di 
Rofamoski il linguaggio di un Miniltro 
incaricato fino al prefente d’enunziare i 
fentimenti amichevoli dell’ Imperatrice , 
nè potendoli neppur per ombra figurare 
ch’egli abbia avuto ordine di valerli dì 
elprelfioni contrarie alle leggi fondamen- 
tali della Svezia , e che feparando il Re 
dal fuo popolo, renderebbero ogni fud- 
dito colpevole, preferire il Re di attri- 
buire ai foli fentimenti del Miniltro di 
Rutila; che- già Ballantemente in altre 
maniere refi manifelli. Dopo ‘tutto ciò 
S. M; nbh è più in gracfo di riconofcere 
H Contendi Rofamoski in qualità di Mi- 
i’ ni- 
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I nifiro, e fi, vede obbligato di -èfigere la 1788; 
Tua partenza dalla Svezia v commettendo 
ad un fuo Miniftrò alla Corte di Rufiìà 
la rifpolìa alla nota riguardo agli altri 
punti della medefima . Vi voleva un at- 
tentato sì diretto contro la dignità del 
Re per indurlo ad allontanare una perfona 
altre volte onorata dalla Tua regia bontà \ 
ma fcorgendofi S. M. ridotta contro l'uà 
voglia a quella neceffità, per un effetto 
delia fua antica benevolenza, ha procura- 
to di fccmare le >còrifèguenze difpiacevoli 
di quello pafio, prendendoli - cura della 
partenza del. Conte Rofamoski , e procu- 
randogli ogni fua convenienza riguardo 
al tempo:, ed agli* agj dei fuo viaggio, 
e tragitto a Peterburgo. i- » 

La flotta Svedefe frattanto era ufcita 
da Carlfcrona , ed incrociava nei Balti- 
co , allorché una piccola fquadra Ruffa 
compolla di 'tre navi di linea di 100. 
cannoni, e 4. di 66. guidate dall’ammi- 
raglio Deffen andando da Cronflradt a 
Copenhaghen , la incontrò all’ altura dell’ 
ifola di Dago. Il Duca di Sundermania 
fratello del Re pofe la fua flotta in or- 
dine di battaglia, e fpedì una lancia a 
bordo della fquadra Ruffa chiedendo il 
faluto . Quell’era una novità fofpetta , at- 
tefochè fecondo letamiche convenzioni 
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17'S'Si le navi da guerra Svedeli o Ruffe, non 
dovevano incontrandoli , reciprocamente la* 
lutarli. L’Ammiraglio Ruffo prefe lo fpe- 
diente ‘ di dichiararci che : Saluterebbe il 
primo la flotta Svedefe come comandata 
dal fratello dei Re , al quale in qualità 
di Cugino. ;£ confanguineo della imperiale 
famiglia di Ruflìa rendeva quell’ onore . 
Salutò dunque Con i<}. tiri la flotta Svel- 
ti eie ; . ma non fu còrrifpoflo clw con ot- 
to foli . Quella formalità fu accompagna- 
ta da. una protetta del Duca > che dichia- 
rava ai Comandante Ruffo di aver ricé- 
vuto il feluto , non come fatto a lui; ma 
bensì aliai bandiera Svedefe. Non farebbe 
però terminata in tal guifa la fcena , fe 
il Duca aveffe potuto fpiegare il plico 
flgillato delle fue commifiìonfo La flotta 
Svedefo non effondo ancor giunta al pun- 
to determinato à tale; oggetto , non pote- 
va il Duca che tenerli folle iflruzioni ge- 
nerali di far rifpettare la bandiera Svede- 
fe fui Baltico; e tanto appuntò efeguì . 
Una tale circoltanza rapì alla Svezia per 
così dire di pugno una vittoria, la quale 
fe ottenuta avelie, avrebbe polla la Ruffia 
in grande angullia non folo per il deca- 
pito di credito che una prima disfatta dà 
alle armi della Potenza che viene a fof- 
frirlo; ma perchè diflrutta la fquadra del 

Def- 
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Deflen, era tolta ai Rutti quella fuperiori- tinti- 
la di forze che formava il più valido ba- 
luardo della Capitale delfimpero . » ; * 

La guerra non era ancor dichiarata 
traile due Potenze , quando il He . parti 
da Stockolro verfo. la line di giugno , 
feco conducendo l’altro fuo fratello Du- 
ca di Ottrogozia , e le truppe da sbarco 
per formare l’armita di Finlandia. Le 
forze radunate in tale incontro dalla Sve- 
zia davano a divedere che la mano di 
qualche ftraniera Potenza verfava per il 
Re non parcamente i proprj zeforL La 
dotta delle navi era forte di 16. ‘ vafcelli 
da linea, ed altrettante fregate: la flotta 
fonile contava 28. galere, oltre un nu- 
mero grandiflhno d’ altri piccoli legni ar- 
mati ad ufo dei batti fondi . : L’ efercito 
terreftre era forte di ben .3 6. mila com- 
battenti, truppa in parte afloldata all’ufo 
delle altre nazioni d’Europa, e dal regio 
erario pagata; parte milizia del paele ; 
ma valorofa , ed efercitata pel maneggio 
dell’ armi , e nelle militari evoluzioni. 

Tutte quelle forze in così breve tempo 
adunate forpaflavano di gran lunga la 
naturale potenza dello Stato di Svezia , 
il quale non conta più di due milioni e 
mezzo d’abitatori l'opra un terreno che 
in eftenflone avanza il regno di Francia; 

• : . ma 
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.Ì788. ma che nelle rendite è inferiore ad ogrii 
altro più picciolo reame d’Europa; poi- 
ché non dà più di 4'. milioni di rifdallé- 
ri al fuo Sovrano t Egli è vero per altro 
che anche le fpefe ordinarie dello Stato 
fono affai minori che altrove ; e che le 
armate coftano molto meno nella Svezia 
che nel redo dell’ Europa . La milizia na- 
zionale^ che forma il primo nerbo delle 
forze terreftri di Svtìzia tè nsiantenuta dal- 
la nobiltà per quello che fpetta alla ca- 
valleria : /la fanteria rella.ai* pefo della 
gentes di, campagna*. La corona non. fon- 
hifae che il veflito., e l’MmLiiinè paga 
che: gli uffiziali, e quello 1* ancora con 
molta economia,. Non così però le forze 
marittirtie , che dal legno lìtio all’acqua 
da bere ututto è a pefo deb Sovrano v Pu- 
re Cullavo III. li trovava fui Baltico con 
forze non inferiori 1 al potente, nemico 
che lì preparava ai combattere V .0 
Giunto il : Bei. in Finlandia con 1 ’ efen- 
cito, e la flottai fattile., tutto fi. pofe in 
attività; perciocché importava di forpren- 
dere un nemico che fi conofceva fuperio- 
re , quando poteffe avere il tempo di ra- 
dunare le fue forze . Le truppe Ruffe era- 
no diftribuite ne’ polli lungo.il confine ; 
ma troppo erano quelli ellefi lungo, il 
lLimené ed i laghi del Savolax , ed .il 
i 1 nu- 
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numero de’Ruff era troppo piccolo; nè l?89. 
per la fola metà eguagliava appena quel- 
lo de’ loro nemici . Ma quattro fortezze 
potevano arreftare i progredì degli Sve- 
defi. Frederichsham alle foci del Kime- 
ne era la prima piazza di frontiera della 
Finlandia Ruffa. Quando quella prefa fof- 
fe dal Re, reftavagli da fuperare 1’ altra 
di V Vilmanrtrad , fortezza limata- nelle 
parti più interne lui confini della Finlan- 
dia e del Savolax. Non è quella piazza 
di tanta folidità quanto la prima; ma ef- 
fa impedifce che il nemico poffa a ban- 
diere l'piegate portarli all’ affedio di Wi- 
burgo , la principale fra le piazze Ruffe 
in quelle provincie , e che viene riguar- 
data come l’antemurale della città lleffa 
di Peterburgo . I Rudi la fortificarono 
con tutta l’arte fino d’allora quando la 
Finlandia era tutta ancora in potere de- 
gli Svedefi ; e ficcome in que’ tempi le 
barriere dell’ Impero Ruffo erano sì vici- 
ne alla Capitale , non ellendendofi al dì 
là dei confini dell’ Jngria , così la necef- 
fità di alficurare la refidenza della Corte 
obbligò la Ruffa a rendere VViburgo una 
piazza regolarmente fortificata . La parte 
più debole, e più efporta delle frontiere 
Ruffe era il Savolax , dove quelli poffe- 
devano il cartello di Nislot , luogo forte 
Vita di Giuf.II. TJV. H pi«t- 
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? piuttofto per la fituazione che per le o- 
pere della piazza , la quale dentro angu- 
flo fpazio fiede fopra un’ ifoletta a guifa 
di fcoglio in mezzo ad uno de’ Laghi del 
Savolax . Gli Svedefi cercarono di render- 
cene padroni per forprefa ; ma trovarono 
i Rulli Tulle difefe; e il Comandante di 
Kislot ignaro ancora del vero flato delle 
frontiere Rude , vedendo gli Svedefi ap- 
portati lui territorio Rullo intimò loro di 
sloggiare, e minacciò in calò di refiflen- 
jza di venire alle oftilità, ed all’ eflufione 
del l'angue. Mancato il colpo, fi allonta- 
narono gli Svedefi ; quali che folle inten* 
zione del Re di venire a qualche ami- 
chevole maneggio; ma in fatti per tenta- 
re la forpreta di Frederichsham . 

Il Re in petfona direfle quella fpedi-» 
zione . Le truppe di terra , e la flotta 
Cottile fi avanzarono a bel agio verfo la 
piazza; pacarono il confine fenza trovare 
ortacoli , e fi prefentarono Cotto le mura 
della città , fenza incontrare il nemico t 
Colpita l’armata Svedefe da quello Ango- 
lare contegno dei Rulli > e vedendo chia- 
ramente , che la guerra in cui la Svezia 
era entrata , inoltrava da ogni lato 1’ af- 
petto di una guerra ofTenfiv^, cominciò 
a concepire quali fodero le mire del Re , 
il quale pur Capevano che non aveva legit- 

. - ti- 


Digitized by Google 



ti t G-HJ S E ? P E If. ì 

lima autorità di fare una guerra òffenfivà Èf8$« 
fènza il confenfo degli Stati del Regno . 

E ficcome molti offiziali dell’ armata era- 
no anche membri di qudli Stati, e con 
giuramento erano obbligati a mantenere 
la coftituzione nel *771. riformata dal 
Re medesimo, così radunali in privato 
Configlio tra di loro deliberarono di non 
cooperare alle intenzioni di S. M. le qua* 
li benché forfè tendeffero alla gloria del* 
la nazione , non ne offendevano però me- 
no le leggi fondamentali , a confervar le 
quali ogni membro dello Stato credeva!! 
obbligato per facramento. Il corpo dell* 
uffizialità Svedefe animato da quelli prin- 
cipj , che forfè difpenfavano alcuni dall* 
adottarne altri in eff fatti nafeere da prb 
vati intereff, ed anche da colpevoli pra* 
tiche col partito amico della Corte di 
Ruffa, legnò un atto d’unione, col qua- 
le impegnandofi a fpargere fino all’ ulti-* 
ma goccia del laro fangue per la difefa 
della patria, e del Sovrano* dichiarava- 
no che giammai lenza una legale dichia- 
razione degli Stati di Svezia non avreb-' 
bero portate Tarmi in offefa di un vici- 
no che non voleva che la pace * 

Quello paffo di un Corpo fubordiriato 
alla diiciplina militare , legato con giu- 
ramento alla volontà del fuo Sovrano, di/ 

11 1 un 
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f8$. un corpo in Comma che nel ricevere gli 
ftipendj dal regio erario promeflo avevi 
in faccia dell* univerfo di non avere più 
volontà, e di ciecamente ubbidire ai cen» 
ni del Re > cui venduta avevano la liber- 
tà, e la vita nel momento fteflo che ve- 
ftirono la fua divifa , e fi adornarono del- 
le onorate marche di fervitù di cui fi 
gloriavano ; un tal palio non poteva cer- 
tamente edere riguardato come coftituzio- 
nale da un Re ch’era in poflelTo di re- 
golare la coftituzione medefima a Tuo ta- 
lento . Inefcufabile certamente fu la con* 
dotta degli uffiziali Svedefi ; pofciachò 
non contenti del primo atto d* illecita u-» 
nione tra loro in oppofiziooe al iupremo 
volere di chi era loro legittimo Sovrano, 
e comandante , un altro ne aggiunfero che 
diede a quella loro unione l’afpetto di 
vera ribellione. Imperciocché non con- 
tenti gli uffiziali dell’ armata Svedefe di 
quanto avevano tra di loro ftabilito fotta 
pretella dei diritti di coftituzione , ^faro- 
no anche di fpedire una deputazione alla 
Corte di Peterburgo, afficuraodo l’ Impe- 
ratrice che loro ferma intenzione era di 
non fare una guerra offenfiva alla Ruffia, 
la quale dagli Stati non era Hata decre- 
tata; e che fperavano che S. M. I. aven- 
do per la nazione Svedefe finceri fenti* 

metV’ 
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menti di amicizia, non permetterebbe che 178& 
le Aie truppe ufciflero dai confini dell’ 
Impero per commettere oftilità nel territo- 
rio della Svezia. Una tale condotta fcon- 
certò il piano di Guftavo III., e diede 
alla Ruffia il tempo di radunare quelle 
forze di Cui in quel momento mancava 
nella Finlandia. Ma il Re fommamente 
irritato da un tal procedere de’ Aioi offi- 
ziali, Teppe render vano il loro difegno* 
e la guerra da lui rifoluta venne conti- 
nuata , benché con minore energia , e 
vantaggio. 

Comparve frattanto la dichiarazione del- 
la Corte di Peterburgo , che fu comuni- 
cata a quella di Svezia , ed a tutte l’ al- 
tre d’Europa, nei feguenti termini. 

„ Sulla fine dell’ inverno fcorfo comin- 
ciarono a fcoprirfi nella Svezia armamen- 
ti ftraordinarj per terra , e per mare # 
Spargeva!! fotto voce; ma però ad arte» 
che la Ruffia minacciava di romperla 
colla Corte di Stockholnru Quefte voci 
dapprima popolari e vaghe prefero pofcia 
maggior confidenza * e fi giunfe alla fine" 
a divulgarle minifterialmente predo alcu- 
ne Potenze ftraniere. Aveva l’Imperatri- 
ce il conforto di fentire che tali infinua- 
zioni non trovavano credenza in verun 
luogo# Difatti le Corti forefiiere erano* 

H 5 ab- 
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SS. abbaffanza al fatto «lolle cofe della poli*, 
tica d’ Europa, per credere che la Ruf- 
fn dopo una pace di mezzo fecolo tanto 
religiofamente offervata colla Svezia , fce*> 
glieffe per romperla il momento sfavore-* 
volo, in cui era imbarazzata in una guerr 
ra di tanta confeguenza, quanto quella 
che dalla Porta Ottomana l’era {lata di« 
chiarata. Nondimeno l’Imperatrice attetv* 
ta a tutto ciò che vedevafi accadere di 
nuovo in uno Stato tanto vicino al fuo, 
non poteva negligere le neceflarie pre* 
cauzioni fuggerite dalla prudenza . Ya* 
lendo però evitare ogni paffo che potef- 
fe adombrare un yicino con cui voleva 
vivere in pace , fi limitò a far paffare nel-, 
la Finlandia Ruffa un mediocre rinforzar 
di truppe, e di radunarvi iì magazzini 
neceffarj ad un tal corpo di foidatefca 
Pel reffo ripesando full’ innocenza de’ Tuoi 
fentimenti, Tuli’ equità delle lue intenzio-: 
n» , e fulla religione del trattato di pace, 
perpetua, da mezzo fecolo fuflìffente tra* 
la Ruflìa, e la Svezia, nè conofcendo ve-* 
run motivo di difcordia efiffente nè oc-* t 
colta, nè maoifcftaftit le due Corti, la: 
buona armonia anzi continuando fui pie-a 
de di prima , aveva certamente ogni ra-r, 
gione di. credere v che per quamto eccef-- 
Sva folle V ambizione dd Re '.c, la^ fua. 
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inquietezza, ed invidia contro la Ruffa l?S 8 * 
Potenza , i foli motivi che poteffero al- 
lettare a farle guerra , farebbero reprefii 
dai riguardi dovuti alla buona fede , che 
deve regolare le azioni dei Sovrani ancor 
più che quelle de’ particolari , attefel’im-* 
poflibilità di dare un colore d’equità al 
libero varco , eh’ efli voleffero Iafciàre a 
tali palfioni; e finalmente dalla éofeienza 
di quell’ impegno folennc $ che il Re ha 
contratto in faccia della fua propria na- 
zione, fenza il confenfo delia quale egli: 
ha promeffo di non intraprendere veruna 
guerra offenfiva . 41 

„ Per prova di quella ficurezza in cui 
per tanti titoli uniti viveva 1’ Imperatri- 
ce, efla non efìtò a fiaccare dalla fua 
flotta deftiaata per l’Arcipelago una di- 
vifione comporta di fette navi da linea , 
che fecero vela nel principio di giugno, 
ad onta dei politivi avvili ricevuti che 
la flotta S vedete forte in crociera nel Bai- , 
tico . Difetti tre giorni dopo fu dalla 
fquadra Ruffa incontrata alfifòlà di Da- 
go . Una fregata Svedefe elfendofi fiacca- 
ta da quella fiotta, e accollata ad una 
nave Rufla fotto il comando del Vice 
Ammiraglio Deflen , 1’ avvisò della pre- 
fenza del Duca di Sundermania fratello 
del Re, che aveva il fupremo comando 

Il 4 del- 
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J?§8. della flotta, e dimandò il faluto. Rifpofe 
il Vice Ammiraglio che per 1* articolo 17. 
della pace d' Abo, non poteva aver luo- 
go tra navi Ruffe * e Svedefl ; ma che 
nel cafo prefente , rifpettando egli nella 
perfona del Duca di Sundermania , il cu- 
gino germano dell’Imperatrice# ed il fra- 
tello del Re di Svezia, a quelli titoli 
non aveva difficoltà di rendergli tutti gli 
onori dovuti al fuo rango . La rifpofta 
del Duca fu che quantunque non igno- 
raffe il tenore della convenzione fatta tra 
ù Svezia, e la Ruffia riguardo al faluto* 
egli nondimeno non accettava quello che 
gli veniva fatto fe non ‘ come Ammira- 
glio della flotta Svedefe, poiché aveva 
ordini precìfi dal Re fuo fratello di far 
rifpettare la bandiera Svedefe dappertutto 
ed in ogni occaflone . “ 

„ Stava l’Imperatrice per dolerli con 
la Corte di Stockolm contro l' ingiufti- 
zia e l’irregolarità di quello (Ixano pro- 
cedere , quando le giunfe la notizia inas- 
pettata del congedo forzato del fuo Ple- 
nipotenziario, per comando efpreffo del 
Re. Le pretefe ragioni di quello paffo 
fono efpolle nella dichiarazione di quella 
Corte comunicate a tutti i Minillri delle 
Potenze foraftiere: ragioni che non pof- 
fono imporre nemmeno- ai manco accor- 

- , i. Il ti, 
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ti, e che perciò non meritano di edere 1798. 
impugnate. Non fi può per altro trala- 
feiare di far ofiervare che quello è il pri- 
mo efempio di un Sovrano che fi chia- 
ma offefo , perchè un altro Sovrano lo af- 
ficura unitamente ai Tuoi fudditi dei pro- 
prj feotimenti pacifici , ed amorevoli . “ 
Fermamente determinata F Imperatrice 
a perfifiere fino alla fine ne’ fentimenti di 
moderazione che fi era prefcritta , limitò 
la foddisfazione di quella olFefa ad un fi* 
mile atto* licenziando il Minillro di Sve- 
zia dalla fua Corte , e dagli luoi Stati ; 
accordandogli lo fielTo fpazio di tempo 
che dalla Corte di Stockolm era fiato 
prefcritto alla partenza del Conte Rofa- 
moski ; colla fola differenza di non par- 
lare d’ imputazioni falfe ed infidiofe , dif- 
ferenza analoga alla buona fede r e retti- 
tudine dell’ Imperatrice a fronte delle Ih 
nifire intenzioni rifultanti ad evidenza 
dalla condotta del Re di Svezia. Quan- 
tunque quelle fcene facefiero prefagire 
una rottura inevitabile , pure F Imperatri- 
ce avrebbe defiderato di confervar la fpe- 
ranza , che il Re di Svezia fofle per ve- 
nire a fpiegazioni amichevoli , onde non 
avelie a fvanire ogni gmbra di buona ar- 
monia , e di corrifpondenza di buon vi- 
cinato. Ma tutto ad un tratto fpari ogni 

rag- 
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*788. raggio di lufinga, giacché S. M. I, è in- 
formata come la notte tra i 11. e 22. 
del mefe di giugno le truppe del Re di 
Svezia lì erano improvifamente gettate 
Tulle frontiere dell’ Impero Rullo nella 
Finlandia , dove s’ erano impadroniti d* 
alcuni polli di dogana , e che occupati ì 
borghi di Nislot ftavano affediando il ca- 
mello . 

< „ In villa dunque di un compleffo di 
violenti odili procedure, tutte generalmen- 
te e Angolarmente diametralmente oppo-* 
de al dritto comune delle genti , non a- 
vendo il Re di Svezia articolata la mi- 
nima doglianza contro la Ruffa , e aven- 
do nondimeno fpinto aU’ellremità la mo- 
derazione, e longanimità dell'Imperatrice , 
l’ha collretta a ricorrere all’ unica via che 
gli rella , di rifpingere la forza colla for- 
za . Quindi con fuo rincrefcimento ha do- 
vuto dare ai Comandanti delle fue flotte e 
delle fue armate ordini relativi alle circo- 
flanze * : partecipando i motivi della fua ri- 
foluzione a tutte le Potenze amiche , pro- 
teflando che il Re di Svezia è felo ref-' 
ponfabile dinanzi Dio, il mondo, e la 
fua propria nazione di tutti i mali , che 
potranno produrre la fua ambizione, ed 
il fuo ingiufto procedere 
. Un Umile , ma più diffufo manifefto fe- 
ce 
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ce fpargerè l’Imperatrice in tutte le prò» 
vincie del fuo Iràpero* onde dimofirare 
con quell’atto di paterna fiducia: ai fuoi 
Sudditi la neceffitàtdella guerra che fi do- 
veva fofteitere. i c. ji d . ' ; <• » 

„ Facciamo fapet» ,> così fi efpfefle F 
Imperatrice di Ruffia, quantunque autro-* 
cratefla t difpotica Sovrana voglia chia- 
marfi del fuo impero/, a tutti i noftri fe- 
deli fudditi che i trattati .perpetui di pa-n 
ce confermati reciprocamente tra la Ruf*; 
fia e la Svezia in Niftadt , ed Abo , non» 
fono mai fiati da parte noftra violati . In 
virtù del trattato di Abo, il nofiro zio, 
Adolfo Federico Duca di Holftein fall fui 
trono di Svezia, ed in confeguènza fuo- 
figlio nofiro cugino, Guftavo IIL prefen- 
temente regnante «tfà'j fiato 1’ erede, per 
la efficace rivolutone tiperata dalla Ruf-: 
fia sì fervorofaménte propenia per la fua 
cafa ec.‘* . , _ k j t 

- Ma quelle ed altre lagnanze della Cor - 1 
te di Peterburgo, e quanto alia medefima 
fia debitrice là caia e. la famiglia attuai-, 
mente regnante nella Svezia, rifiatano me» 
glia dalla Storia del fecolo , che dagli 
ferini pubblicati dalla Corte di Ruffia. . 

Il manifefio di guerra del Re di Sve- 
zia non era ancora fiato. pubblicato, quan-, 
do la guerra ardeva già per mare *. e peri 

ter- 
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i?88. terra tra le due Potenze. La flotta Sve- 
defe erafi impadronita di due fregate Ruf- 
fe nelle acque di Gotland, dove (lavano 
efercitando i loto cadetti di marina . In 
quello incontro furono fatti cinquecento 
prigionieri incirca, che componevano tut- 
to P equipaggio delle due fregate armate 
di 58. cannoni fra tutte due . Le flotte 
delle due nazioni vennero anch’ effe a 
navale conflitto. La Svedefe era compo- 
rta di 1 <5. navi di linea, e di 5. fregate: 
quella de’ Rudi ne contava 17. e 7. fre- 
gate • Quelli come luperiori febben di po- 
co numero furono i primi ad attaccare 
dopo di- avere per qualche tempo cerca- 
to di togliere al nemico il vantaggio del- 
la pofizione. L’Ammiraglio Greigh che 
aveva il comando della flotta imperiale 
fu incontrato dal Duca di Sundermania.* 
le due navi capitane li batterono corpo 
a corpo , ma la Svedefe non potè fortene- 
re il fuoco della Ruffa > la quale foccor- 
fa da due altre navi di linea flava per 
renderli padrona del vafeelk» nemico $ 
quando due navi Svedeli giunfero in aju- 
to del Duca, e lo tralTero di pericolo. 
Il redo della flotta combattè con egual 
valore: il danno fu grande da una parte 
e dall’ altra . Gli Svedeli prefero un va- 
(cello Ruffo di 74. cannoni e .700. uo- 

roi- 
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mini d’equipaggio; mentre i Raffi face- 1788. 
vano lo Redo d’ una nave Svedefe d’ e- 
gual forza. Dopo il combattimento nef- 
funa delle due flotte fi trovò in iflato di 
tener il mare , obbligate a ritirarli ambe- 
due nei loro porti per racconciarli . La 
flotta Ruffa per l'abbondanza dei mezzi 
fu più preflo riparata , e fi rimife in ma- 
re per rintracciare di nuovo il nemico, 
che più malconcio ancora fi flava nel 
porto di Sveaburgo intento a racconciar- 
li. 11 Duca non foflrì che mal volontieri 
di vederli in tal guifa sfidano dal fuo ne- 
mico, ed avrebbe defiderato di ufcire per 
incontrare la battaglia; ma la perdita di 
una nave da linea ufcita poco prima dal 
porto , ed obbligata di dare in fecco per 
timore di cadere in mano dei Rulli, lo 
difanimò, e fi tenne rinferrato nel porto. 

I Rulli incenerirono il vafcello Svedefé 
ch’era dì 64. cannoni; indi obbligati dal- 
la burrafca fi allontanarono dalle acquei 
pericolofe di Sveaburgo , feminate di baf- 
fi fondi, e di fcogli. . 

Le armate di terra niente di decifivo 
egualmente poterono operare nella Fin- 
landia . I Rulli vi fi erano rinforzati , ed 
il Generale Mufcin-Dufcin vi flava col 
Gran Duca in perfona alla tefla di 24. 
mila foldati . il Re mancava di magazzi- 
ni 
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1788 . ni per la fuffiflenza del fuo efercito. E* 
gli tentò di Sorprendere quelli dei Ruflt 
che ne avevano di ben forniti nella piaz- 
za di Frederichsham . Ma il fuo difegno 
fu Scoperto dai i Rulli, e refo vano; e 
Guflavo HI. dovette 'retrocedere Senza 
aver nulla ottenuto. 1 . 

Giufeppe li. avrebbe defiderato di So- 
pire Sino nel fuo nafeere quella guerra 
tra la Svezia e 1* Imperatrice Sua alleata; 
ma le pretefe del Re fecero conofcere 
che non eravi luogo a proporre media- 
zioni. Gullavo 111. efigeva da Cateri- 
na ; li • 

t. Che il MiniRro Plenipotenziario Ro- 
famoski fofTe efemplarmente calligato , co- 
me autore delle vertenze e difgufli infor- 
ti fra le due Potenze. 

2. Che l’Imperatrice per compenfo del-- 
le fpefe della guerra incominciata dovef- 
Se cedere alla Svezia 1* interna porzione 
della Finlandia e Cardia , col Governo 
e città di Kexolm , tali quali furono ce- 
duti alla Rullìa , mediante il trattato di 
Abo ; e che il Sufterbek foraiafle in av- 
venire i confini dei due Scaci - 

3, Che 1’ Imperatrice accettar debba la 
mediazione del Re per effettuare la pace 
colla Porta Ottomana, e dare a S. M. la 
plenipotenza di cedere alla Porta la Cri- 

i- mea 
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mea, e regolare, i confini giuda i! trattato l 
di pace del *774.» ed in cafo che il Re 
non poiefle indurre la Porta a quelle 
condizioni , potefle proporre di regolare 
i confini fecondo che trovavanfi nel 1768. 
Finalmente che per ficurezza di quelli fri- 
grifizj l’Imperatrice difarmafle la fua flot- 
ta , e ritirafle le navi fpedite nel Baltico , 
e richiamafle le truppe fpedite nella Fin- 
landia; accordando che il Re di Svezia 
frattanto tenefle in piedi la fua armata e 
la fua flotta. : . 

Non rifpofe la Ruflia nemmeno a sì fat- 
te dimande , e rivolfe tutto il fuo impe- 
gno a procurare alla Svezia una potente 
tliverfione . La Danirtiarca erafi adoperata 
per conciliare le due Potenze del Nord , 
ma inutilmente . Aveva chiamato a parte 
di quello uffizio di buona amicizia la 
Corte ftefla di Berlino: ma Federico Gu- 
glielmo ricufato aveva di concorrervi < 

La Corte di Copenhaghen come alleata 
della Ruflia fu dunque in neceflìtà di ar- 
marli e di predare a quella di Peterbur- 
burgo ciò che per i trattati era in ob- 
bligo di fomminiftrare . Efla era tenuta 
di fornire in calo di attacco alla Ruflia 
fei navi di linea ed altrettante fregate » 
e dodici mila foldati di truppa di terra» 

Fu deflinato comandante dì quelle forze 

per 
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788. per l’t Imperatrice* il Principe Carlo di 
Aflìa Caffel . Quanto alle navi , quelle uni- 
ronfi colla {quadra Ruffa (otto gli ordini 
dell’Ammiraglio Deffen, che con 7. va- 
{celli di linea trovavafi ancorata a Copen- 
haghen. La Corte di Stockolm fperava 
almeno che la Danimarca per la lunga 
pace fra le due Potenze limitrofe , c per 
la ftretta parentela che le due Corti u- 
niva, non agirebbe in maniera, che la 
guerra per fua parte venifse a moleftare 
le provincie Svedefi limitrofe a quelle di 
Norvegia . Ne fece anche iftanza al Re 
di Danimarca, il quale fece rifpondere 
di aver dati i fuflìdj a difpofizioné di Ss. 
M. Imperiale ; e che non vedeva come 
la guerra fi potefse concentrare alla fola 
Finlandia . In fatti 6. mila uomini di 
truppe Danefi non tardarono ad entrare 
nel Bahuslem fotto la direzione del Prin- 
cipe Carlo d’ Aflìa Cafsel come Generale 
al fervigio di S. M. I. Altri fei mila fot«- 
to il comando del Generale Mausbach 
penetrarono nella Varmia . Sui principio 
d’ottobre i Danefi, fi avanzarono ad Udev- 
valla ed a Stromfladt. Fu occupato dalle 
medefime il Bailaggio di Bohus , dove s’ 
impadronirono di alcuni magazzini dì 
provvigione , facendo alquanti prigionie- 
ri , e minacciando di afsedio Gotembuigo » 
» 

ca- 
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capitale di quella Svedefe provincia, po- i?88. 
ilo di grande importanza per gli Svedefi. 

Quelli difirulfero volontariamente il pon- 
te di Quiftrum non fenza qualche uccifio- 
ne dei nemici, ma quello non impedì 
che i Danelì non palTalTero il fiume . Que- 
lle molte obbligarono Guftavo III. di ac- 
correre in perfona nella Svezia, e di fo- 
llenere con truppe le piazze minacciate 
dal nuovo nemico; ma quelle truppe man- 
cavano . Quindi paiTato il Re in Dalecar- 
lia/e nelle altre circonvicine provincie 
Svedefi , Teppe indurre que’ popoli a pren- 
dere le armi in fuo favore , col qual mez-* 
zo fi trovò in illato di condurre un rin- 
forzo di 4. mila uomini in Gotemburgo . 

Un tal foccorfo benché di truppe indifcb 
plinate, aggiunto ad alcune fregare che 
nel tempo lidio entrarono alla difefa dì 
quel porto, ballò per falvare la piazza; 
dalle armi Danelì. Dopo tali tentativi di 
poca confeguenza , fopraggiunto l 5 inverno 
fu d’uopo che le due Potenze fi riducef* 
fero ad un armilìizio che fu accordato 
per due meli 

Nel mar-nero dopo il combattimento 
del Liman , i Rnflj avevano, Tempre più 
Tiretto raflfedio della' piazza di Oczacof . 

La ritirata degli Auftnaci da Yaili non* 
era favorevole ad ulteriori progredì delle- 
Vita di Giuf.II.TJV. I ar- 
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Ì788. armate Imperiali riella Moldavia, è Va- 
lacchia. 11 Conte RomanzofF tranfdahu- 
biano non fi era moflo dai confini della 
Polonia, dove flava accampato con il 
luo efercito; ma le Tue forze eran pic- 
ciole-, le fue truppe mancavano di tutto 
il bifognevole . Non fi trovava in fomma 
in fituazione dì agire . Vi fi- aggiungeva 
che un nuovo ordine di cofe cominciava 
a fvilupparfi nella Polonia. Quella Potenza 
erafi , è vero , dichiarata neutrale * ma gl’ 
interni movimenti del Regno , ed il par- 
tito nemico della Ruffia andava di gior- 
no in giorno prendendo piede, e faceva 
temere qualche più feria confeguenza . I 
Polacchi fi moflravano meno facili nel 
fom mi ni Arare alle truppe Ruffe le derra- 
te neceffarie al loro mantenimento. 11 
prezzo dei viveri era crefciuto, e la dif- 
fidenza poneva oflacolo agli acquifti de’ 
grani . Le raccolte poco abbondanti ac- 
crefcevano' quefte difficoltà, e finalmente 
i Polacchi fe ne fcufavano folto pretefto 
di dovere prima di tutto provvedere al 
mantenimento delle loro truppe naziona- 
li , il cui numero andava flraordinaria- 
mente aumentandoli. La cattiva flagione 
finiva di rendere inoperofe le forze Ruf- 
fe accampate Culle frontiere della Polo- 
nia. 

i Frat- 
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- Frattanto quello regno trovava!! anch’ 178$. 
e fio nella più critica (ìtuazione » minac- 
ciato a un tempo ftefTo da tre nemici for- 
midabili, i Ruffi, gli Aultriaci, e gli Ot- 
tomani. Ognuno di quelli tre Imperi la- 
gnava!! delia parzialità che la Polonia 
inoltrava per i loro riflettivi nemici. Il 
Re di Prullìa teneva nel regno, e preflo 
la nazione convocata in Dieta fegrete pra- 
tiche, e fomentava i nemici della Rullìa» 
à fare pali! rifoluti. Il Configlio perma- 
nente ambiguo ed irrefoluto cercava in- 
darno di conciliare le cofe in maniera , 
che falvi folTero i riguardi di neutralità* 
ma gli Stati della Repubblica erano in 
procinto di divenire il teatro di una fan* 
guinofa rovinolìlfima guerra. La Porta 
Ottomana aveva già fatto dichiarare che 
fe i Polacchi favorilTero la congiunzione 
delle truppe A ultriache colle Ruffe , accor- 
dando loro il tranfito pel loro territorio# 
il Gran Signore farebbe entrare 60. mila 
combattenti nella Polonia. La Corte di 
Berlino intenta al grande oggetto della 

bilancia politica dell'Europa# andava dis- 

ponendo i mezzi dì far argine al torren- 
te che minacciava d’ inondare gli Stati 

Ottomani, e nel mefe di agofto aveva 
già conclufo con l’ Inghilterra un trattato 
d’alleanza , ip virtù della quale 1* una e T 

1 2 al* 
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78S. altra Potenza fcambievolmente fi obbliga» 
vano a predarli in cafo di attacco un’ ar» 
mata di 16. mila fanti , e 4. mila cavai-» 
li . Sicura la Pruflìa dell’ appoggio della 
Gran Brettagna ; ficura della guerra ac-» 
cefa tra la Rufiìa , e la Svezia , e ben 
certa che la Olanda feguirebbe le mode 
dell’ Inghilterra , fi accinfe nel mele fulTe- 
guente a fufcitare la Polonia , per attirar» 
la nello {ledo partito , onde contrapporre 
alle vade mire di Giufeppe II., e dell’ 
Imperatrice di Ruffia un compleflo di for* 
?e, capace di far argine all* ingrandimento 
eccefiìvo delle due Corti Imperiali. Offrì 
per tanto la fua alleanza alla Repubblica 
di Polonia, colla garantìa di quanto pof- 
ledeva. La nota rimeda al Configlio ed 
alla Dieta allegava per pretedo della' in- 
gerenza che S. M. Pruflìana fi prendeva 
negli affari di Polonia , il timore di ven- 
dere i Turchi entrare colle loro fortuna » 
te, e viuoriofe armate negli Stati della 
-Repubblica, nel qual cafo la Corte di 
Berlino vedrebbe efpode alle medefime 
luttuofe confeguenze anche le fue provin- 
eie limitrofe della Polonia: cola fingola-» 
ye in vero , molto più quando fi confi»» 
dera colla carta fotto gli occhj,i . 

< Nè le armi Ottomane potevano poi 
Chiama rfi tanto fortunate -, perciocché ni 
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19. di fettembre la piazza importantidìma É 7 8 9. 
di Coczim aveva dovuto renderli agli Au* 
ftriaci uniti ai Rudi. Nella Croazia le co* 
fé erano già cambiate per la prefenza del 
Marefciallo Laudon* il. quale chiamato 
da Giufeppe II. al comando dell’ armata 
di quella provincia in luogo del Principe 
di Lichtendein * indifpofto per le ferite ri- 
cevute , in agodo drinfe più da vicino 
la piazza di Dubizza , dove un corpo di 
Turchi dava accampato per difenderla * 

Egli non tardò a cacciare gli Ottomani 
dai loro appodamenti . Fece man bada 
(opra i Bofniachi ; la piazza invedita^ 
berfagliata , e codretta a renderd ai 26. 
d’ agodo i dopo una difefa per verità odi- 
natidìma, e incomprendbile . Fu accorda- 
ta a quella valorofa guarnigione nemica 
una capitolazione onorevole < limile a 
quella conceda dall'Imperatore alla For- 
tezza di Sabacz. Yi rimafero prigionieri 
400. uomini in circa . In vano il Bafsà 
di Banialuka aveva tentato di foccorrere 
la piazza alfediata* Le difpofizioni del 
JLaudon non lafciarono avanzare il nemi- 
co , che dalla parte di Novi aveva fpe- 
rato di aprird il padb a Dubizza . Anzi 
Novi della fu adalita dopo la caduta di 
queda fortezza con tanta follecitudine , e 
tanto impeto, che le brecce furono in 

I 3 \ po- 
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3 . poco tempo aperte. Si tentò Taflalto che 
non riulcì . La perdita degli Aullriaci fu 
confiderabile. Convenne fare un afledio 
regolare anche di quella picciola, ed in- 
felice fortezza, la quale polla full’ Unna, 
e per mezzo di quello fiume continua- 
mente foccorfa dai Bofniachi di Tramile 
e Banialuka fece relìllenza fino ai 3. d’ 
ottobre ; allorché battuti i rinforzi , rino- 
vato 1* affata, occupati due ballioni, e 
la cortina, i Turchi furono in neceflìtà 
d’ arrenderli . Vi lì trovarono 40. canno- 
ni , molte munizioni da guerra e da boc- 
ca , e vi furono fatti feicento prigionieri 
incirca. , 

Gli Aullriaci lì rivolfero allora verfo 
Gradifca , fortezza lìtuata falla Sava, di- 
rimpetto ad altra di fimil nome al di là 
del fiume nel territorio Aullriaco . Era di 
fomma importanza facquifto di quella 
piazza , la quale fe forte prefa , rendeva gli 
Aullriaci affatto padroni della navigazio- 
ne della Sava , groffo fiume navigabile > 
che corteggia la Schiavonia , e va a sboc- 
care nel Danubio dirimpetto a Belgrado. 
Ma nel tempo che in Croazia le armi 
Aurtriache fiutavano vittoriofe , nel Ban- 
nato le cofe prendevano un afpetto ben 
differente . 

t II Gran Vifir con un’armata di 150. 

. mi- 
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mila uomini fi era avanzato per la Ro- 17 
melia nella Servia. Di là avendo difiac- 
cato un groflo efercito, aveva paflato il 
Danubio, che s’era quafi fenza refifienza 
impadronito di Orfova vecchia, fituata in 
faccia di Orfova Turca , fortezza fabbri- 
cata fopra un’ifola in mezzo del fiume . 
Quello primo acquìfto aveva facilitato a- 
gli Ottomani quello di Sciupanek, luogo 
di frontiera del Bannato, e di altri porti 
lungo la riviera. Alla nuova dell’ invailo- 
ne dell’ armata nemica nell’Ungheria, 1 * 
Imperatore vi accorte coi nerbo maggiore 
delle fue truppe , fiaccatoti dal campo dì 
Semiino , dove lafciò il Generale Gem- 
mingen con 25. mila fanti . Il Generale 
Lasci autore del piano di quella campa- 
gna accompagnò! S. M. I. Ma i Turchi 
fi erano già fortificati nel Bannato. Mea- 
dia, porto creduto inattaccabile, era Ha- 
ta prefa con tutta la facilità immaginabi- 
le . Giufeppe II. per un rovefcio tanto 
inafpettato giudicò cofa prudente il riti-» 
rare anche le. truppe, che difendevano 
Caranfebes, e fi accampò con tutta l’ar- 
mata a Lugos , onde impedire ai Turchi 
1 ’ approflìmarfi a Temefvar , la qual piaz- 
za forte quando fòrte venuta in • potere 
del nemico, la Tranfilvania farebbe fiata 
infallibilmente perduta . Tale in fatti era 

I 4 il 
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?88. il dilegno del Gran Vifir; al quale og- 
getto ordinato aveva al Serrafchiere di 
Romelia di procurare d’ impadronirli dei 
palli angurti , che per la via de’ monti 
dalla parte della Valacchia conducono a 
quella provincia . Crebbe il pericolo » 
quando il Generale Vartensleben li vide 
obbligato ad abbandonare anche il pollo 
di Laflmare > e ritirarli verlb la grande 
armata comandata dall’ Imperatore in per- 
fona. Gli Ottomani diftefero allora l’ar- 
mata lungo il Danubio > . rertando tutta- 
volta il Vifir accampato dentro le linee 
di circonvallazione. Un corpo di ventifei 
mila uomini era apportato lotto Orlòva 
vecchia; dieci mila predo la torre di Se- 
verin: trenta mila preflo Krajova , e ver- 
fo le anguftie di Terzburgo. Tentò il Vi- 
lir fui principio di fettembre di forpren- 
dere il corpo d’ armata del Vartensleben 
cogliendolo alla fchicna ; ma il tentativo 
non ebbe un efito felice. Cercò di ta- 
gliargli la comunicazione colla grande ar- 
mata dell’ Imperatore ; ma fuori di tem- 
po . Nondimeno la perdita degli Auftria- 
ci in quelli , ed altri incontri fu confide- 
rabililìima, perciocché obbligati da per 
tutto a ritirarli , e fingolarmente dalle 
montagne , i bagagli furono più d’ una 
volta iòrprefi , e arredati dall’inimico; e 

mol- 
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molti pezzi d’artiglieria furono perduti I78S. 
fpezialmente nelle ritirate di Verfchetz, 
e Veiskirchen . Era tale il terror pani- 
co, che i Turchi avevano inspirato nella 
gente di campagna, e di Servigio dell’ 
efercito Audriaco, che ad ogni colpo im- 
provvifo di cannone fuggivano a precipi- 
zio , tagliando le corde dei bagagli , e de’ 
cavalli che li conducevano dietro 1’ ar- 
mata * In tal guifa fotto gli occhj per 
così dire di Cefare, gli Ottomani occu- 
parono i luoghi di Kornia , Panczova, 

Opowa , Wipalanka, e tutte le città, e 
piazze fenza difefa del baffo Bannato ver- 
fo il Danubio. I Barbari abbruciarono 
ofpedali intieri cogli ammalati, e feriti, 
e trucidarono per fino i cudodi inermi 
de’ magazzini . I danni fofferti dagli Au- 
ftriaci furono realmente di fomma impor- 
tanza; pure , gli Ottomani ottener non po- 
terono il loro intento di penetrare nella 
Tranfilvania, quantunque fino dalla metà 
di agodo fi fodero impadroniti del paffo 
^fulkano. Fu incredibile lo sforzo dei 
Turchi nell* affaltare i padi angudi di 
quelle montagne limitrofe della Tranfilva- 
nia . Quello di Bozon fu fuperato con 
idrage degli Audriaci. Lo deffo avvenne 
a Rukur ? dove le truppe imperiali furo- 
no fugate , e tagliate a pezzi vicino al 
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.I788. paffo di Terzburgo. Un altro fvantaggio- 
fo incontro ebbero coi Turchi le truppe 
Cefaree nella ^valle di Mulleri . Ma non 
furono sì sfortunati nei palli di Vitos* e 
di Ghimes , dove furono rifpinti , ed ob- 
bligati a ritirarli. Anche alle così dette 
porte dt Ferro inutilmente fi prefentarono 
gli Ottomani . Era loro però riufcito di 
penetrare nella valle di Hartezegh in nu- 
mero di fei mila . Vi accorte il Generai 
Fabris con un corpo di truppe , e gli 
riufcì di fcacciare da que’ luoghi il ne- 
mico.* ma non potè impedire gl’incendj* 
e le flragi che .vi commife. Non era fia- 
ta mediocre T apprenfione de’ Comandan- 
ti Aufiriaci in quell’incontro; e fi te- 
meva fortemente di poter far fronte alF 
ardore inftancabile di quelle truppe Ot- 
tomane , quanto indifciplinate , altrettanto 
animate da militare audacia . Quindi il 
Marefciallo Spleny ricercato avea il foc- 
corfo del Generale Ruflo Elmpt, che in 
fatti da Coczim già prefo fi congiunfe a- 
gli Aufiriaci , e verfo Okan , e chiufe da 
quella parte l’adito ai Turchia di penetra- 
re nella Tranfilvania. Finalmente ai «5. d’ 
ottobre un corpo numerofo di truppe Ot- 
tomane radunatoli a Kimpirtov , Jampe , 
Predial , e Ober Zomos fu disfatto dagli 
Aufiriaci. Fu ; quello 1’ ultimo tentati- 
• vo 
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vo fatto dai Turchi per invadere la Tran- 17S8; 
filvania . ' - - 

- La ftagione fi andava avanzando , e già 
le cofe nel Bannato erano per cangiare 
a favore dei Cefarei. Il Gran Vifir alla 
metà di fettembre flava ancora acquarti©-» 
rato in Mehadia . La fua armata occupa- 
va ambidue i lati della valle -, mentre il 
Serrafchiere s’incamminava per le monta- 
gne . Quello movimento obbligò gli Au- 
ilriaci a ritirarli fotto il cannone dì Te- 
mcfvvar . Era dilegno del Gran Vifir d’ 
inviluppare l’efercito Aullriaco , ed im- 
pedirgli la comunicazione col campo di 
Semiino ; ma il tempo non ballò per con- 
durre a termine il fuo difegno . Sul prin* 
ci pio d’ottobre cominciarono le piogge 
alla pianura, e le nevi ai monti. Gli A- 
fiatici non tolleravano i rigori della fiat» 
gione in un clima afpro , nè le fatiche 
di una guerra tanto attiva , e laboriofa . 

Il Gran Vifir fu in neceflìtà di decampa- 
re, e fi ritirò dal Bannato colla fua arg- 
inata , lafciandovi però il Serrafchiere con 
un grolfo corpo di foldati . Egli coll* 
efercito più numerofo fi pofe in marcia 
per Belgrado. La marcia de’ Turchi ob- 
bligò T Imperatore a levare il campo an- 
ch’elfo; perciocché fi temeva che le for- 
ze Ottomane andaflero a piombare fopra 

Sem- 
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788. Semiino . Quindi Cefare con marcie Sfdf-» 
zate conduffe 1’ efercito per Jakuba , Pan- 
czovva , Tenzefovatz , e VViskirchen ver- 
fo la Schiavonia . Fu cofa oflervabile £he 
in quella campagna un Generale fenza ta- 
tica, con un’armata fenza difciplina avef- 
fe l’arte di renderli padrone dei movi- 
menti bellici d’ un inimico tanto fuperio- 
re nelle evoluzioni militari, e nell’arte 
della guerra. Non v’ha dubbio che fe il 
Gran Vilir avelie, faputo trarre tutto il 
vantaggio che lì poteva dal terrore im- 
preco nell’inimico , avrebbe potuto man- 
tenerfi in pofleflò del Bannato , e rende- 
re 1’ efito della guerra - molto dubbioso 
per gli Aullriaci . Ma ritiratoli a Belgra- 
do , lafciato con forze troppo picciole il 
Serrafchiere nell’ Ungheria, perdette tutti 
i vantaggi riportati* Il Generale Harrach 
ricuperò ben torto Wipalanka -, mentre 
VVartensleben dal fuo canto fcacciava i 
Turchi da Nehadia , e Caranfebes* Alla 
fine di novembre il Bannato fu fgombra* 
to affatto dagli Ottomani , i quali li riti- 
rarono ne’ quartieri d’ inverno nella Va-i 
lacchia « 

*» Si trattenne S. M.; I. all'armata di 
Semiino tutto il fuffeguerite mefe , re- 
golando i quartieri d’inverno per tutto 
i’ efercito , diminuito in quella canv 
. pa- 
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pagna per 1 le malattie, è le battaglie, di 1788. 
57. mila foldati - Solamente verfo gli ul- 
timi giorni dell’anno palsò a Vienna Giu- 
feppe II. , onde prendere ripofo dopo sì 
lunghe, e firaordinarie fatiche, le quali 
non potevano che' indebolire la compiei- 
(ione di: un monarca di gracile tempera- 
mento , e (oggetto a non pochi incomodi 
frequentiflìmi di faluteV. • ■ 

. Se celarono le : fatiche del corpo , 
quelle dell’ animo continuarono fempre 
più ferie, e difguftofe . La guerra contro 
la Porta Ottomana era forfè il minore de’ 
penfieri di Giufeppe II. ma i maneggi 
politici di Federico Guglielmo, ed i mo- 
vimenti guerrefchi che negli Stati di Pruf- 
lìa fi andavano oifervando , lo > ponevano 
in ben più forte appreniione . ' La Corte 
di Berlino , unita a /quella di Londra v 
aveva intimidita la Danimarca, e coppet- 
ta a fare prima un armifìizio , indi una 
pace sforzata colla Svezia ; aveva fufcitar 
ta la Polonia contro i Rudi, e gli Au- 
flriaci { e flava maneggiando trattati di 
alleanza con quella Repubblica > e con 
la Porta Ottomana. 1 Polacchi av&vano 
ad infligazione cibila Pruflìa decretato di 
formare un’armata dì 100. mila , foldati , 
Doveva eflervi un oggetto di sì podero- 
fo armamento , fproporziopato certamente 

al» 
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1^7884 alle forze di quella Potenza, ed al pia- 
no della neutralità. 11 pofteflo della Gal- 
licia , e Lodimiria non era per anche 
tanto bene rtabilito in mano > della Caia 
d’Auftria, che non fi averte a temere 
qualche novità in quelle nuove provin- 
eie, qualora un’armata fi prefentafle per 
fofienere la follevazione degli abitanti « 
Le turbolenze de’ Pa'efi-baflì erano un al- 
tro oggetto degno dei -riflefli di Celare . 
In mezzo a tutte quelle cure Giufeppe 
li. continuò Tempre a regolare P interna 
àmminifirazione de 5 Tuoi Stati, preparan- 
do nel tempo medefimo i mezzi di con- 
tinuare con maggiore felicità la guerra 
intraprefa contro i Barbari . 

Nella Lombardia Auftriaca furono per 
ordine di Cefare efeguite alcune riforme y 
e cambiamenti nel governo di quel Duca- 
to *, ma quelli erano sbfrequenti , che non 
furono appena riguardati come novità « 
Fu ordinato un’ importa a carico dei pof- 
fefiori di terre, o beni (labili del Ducato 
di Milano , ed annefla Lombardia Auftria- 
ca , quando quelli dimoraflero fuori di 
Stato. Una tal tartfà fu addottala non fo- 
lo ai poflertori fecolari; ma perfino ai 
Vefcovi, e Cardinali. Le riforme eccle- 
fiaftiche non furono neppur erte interrot- 
te . Furono abolite alcune congregazioni 

deli’ 
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dell’ oratorio dì S. Filippo Neri, e., tutti 1788. 
i Conventi della religione Carmelitana . 

La fermezza di Giufeppe II. nell’ efeguit- 
re i piani da lui adottati, era eguale in 
tutti i dipartimenti ; ma fpezialmente ap- 
parve nell’attività, con cui furono fatte 
le reclute nei dominj Audriaci , onde te- 
nere fopra un piede completo gli' efeteir 
ti . Il poco buon efito della campagna 
feorfa era più di apparenza , che di fo- 
danza riguardo alle conquide fatte fopra 
l’inimico. Imperciocché Novi e Dubizza 
erano date conquidale, ed infieme Coczim 
con una parte della Moldavia. Avevano 
i Turchi per verità dato il guado aduna 
buona parte del Bannato; ma avevano 
abbandonati que* luoghi -, e. fe confidera- 
bile era data la drage degli Audriaci ne-» 
gli attacchi fpezialmente de’ luoghi angu- 
di fulle frontiere di Tranfilvania , e neh 
la Croazia, non minore era dato il ma- 
cello che gli, Audriaci fatto avevano dei 
Turchi . Ciò che in qualche maniera da- 
va l’afpetto di perdita agli acquidi fatti 
dagli Audriaci , ed ai vantaggi riportati 4 
fi fu che dal principio della guerra 1* 
Europa aveva giudicato dagli apparecchi 
di Giufeppe II. che in una> campagna 
folfe per deciderli per Tempre il dettino 
dell’ Impero Ottomano. I Turchi medelL 

mi 
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.I788 mi avendo fatte sì picciole perdite in 
confronto di quelle che fare avria po- 
tute , riguardarono come una fpecie di vit- 
torie, fconfitte, o rifpinte 'di sì poca 
confeguenza . I barbari avevano prefo fia- 
to dopo che ebbero veduto la grande ar- 
mata Auftriaca comandata dall’Imperato- 
re, retrocedere all’ avvicinarli- delle truppe 
del loro Sultano . Fieri per le picciole 
vittorie riportate fopra i Cefarei, fecondo 
i riti abominevoli della loro politica ave- 
vano fpediti a Coftantinopoli de’ carri ca- 
richi di tette recife dei Criftiani ertimi 
nelle battaglie, e botti ripiene d’orec- 
chie, e di nafi di cadaveri mutilati, on- 
de rallegrare con tal rivoltante fpettacolo 
la vifta della fanguinaria e feroce nazio- 
ne, per religione, per genio, e per fi»- 
ftema nemica capitale d’ ogni criftiana Po- 
tenza . Erano però ancora efporti alle 
porte del Serraglio quelli trofei della bar- 
barie Turchefca, allorché i Rutti ttavano 
prendendo d’ affatto F importantiflìma piaz- 
za di Oczacof , perdita che giunfe a fu- 
neftare gli ultimi giorni dell’anno nel Di’» 
vano, non però nella città * attefa la di- 
ligenza ufata dal Governo nel nafeondere 
al popolo della Capitale una perdita tan- 
to Amelia . Fino dal mefe di novembre 

i Rutti fi erano impadroniti ‘di Berezen T * 

• •/ 
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ifola fituata avanti l’ingreflo del Liman, l? 8 & 
e che domina la rada di Oczacof . I Tur- 
chi avevano fatto il poflìbile per difen- 
derla. La guarnigione era di 400. faldati 
Cotto il comando di un Bafsà. I Rulli 
pollo piede in terra aflalcarono il prelì- 
dio, e dopo averne uccifa una parte , il 
redo fecero prigioniero di guerra. Cadu- 
to quello antemurale, la piazza di Ocza- 
cof fu maggiormente rinferrata . La Ra- 
gione infieriva con diacci Rraordinarj . 

Non vi poteva elfere che un’armata Ruf- 
fa che facefle Tafledio regolare di una 
piazza in sì perverfa Ragione. I faldati 
Rufli alloggiavano nelle folle profonde , 
e coperte in linea intorno la piazza afle- 
diata. Il mare era gelato fino alla più 
refifiente folidità. Il prefidio Ottomano 
Rava rinferrato nelle cafe matte, e cafer- 
me della Fortezza, non afpettandofi mai 
in quegli orrori di freddo , un affalto per 
parte d’ un nemico che accampava in sì 
Rrana maniera. Quefia ficurezza cagionò 
la perdita della piazza . Efiendo il mare 
diacciato in maniera che foffriva il pefo 
degli uomini, e dell’artiglieria, i Rulli 
ai 17. di dicembre ufciti dalle loro fot- 
terranee linee diedero ad un tratto l’ af- 
falto al Caflello detto di Hafian Bafsà, 
al trinceramento della montagna , ed al- 
Vita di Gìuf lì.T.lK K la 
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la Fdttezia in fei colonne , che corti po- 
nevano in tutto un còrpo di 14. mila 
faldati. Appéna fi avvidero i Turchi del 
movimento dèir inimicò, che accorifcro 
alla difefa < caiinónegglarìdo dalle mura * 
e dalle batterie quanto poterono .‘ ma 
troppo tardi cercaroho di riparare all’er- 
rore commetto. 1 Rutti folto la condotta 
del Generale Palem fi erano già impadro- 
niti del trinceramento Ottomano; Quella 
colonna fiaccò iubìto uri èorpo di 500. 
uomini guidati dàl colonnello Paìmen- 
brach ad attaccare le porte della Fortez- 
za * ed il colonnello PlatoVv alla Volta 

t j 1 . • » 

dei cartèllo con altro corpo di tròppe 
per difcacciare 300. Turchi che lo difen- 
devano; I Rutti fi avanzarono collo ba- 
ionette in canna. Fecero i Turchi una 
fortita dalle trìncere del Monte ; ma ro- 
véleiati dalla cavalleria Tettarono prigio- 
nieri in numero di 1500. uomini. Que- 
llo colpo refe i Rutti padrotìi delia For- 
tezza . Non tardò la fèdortda colonna con 
eguale fortuna ad alfa lire il Fotte dì Haf- 
'fan Bafsà'. 11 trinceramento de’ Turchi fa 
fuperato d’ alfalto , ed i! òaftelld prefa 
con univerfale firage dei difenfoii . I Puf- 
fi non diedero quartiere a nettuno, ed i 
Turchi cofiretti dalla difperazione conti- 
nuarono a difenderli dovunque venivano 
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attaccati. Le altre colonne giunfero frat- 1 7 8 8 . 
tanto a penetrare dentro le mura qua# 
nel tempo Aedo. Gli Ottomani battuti da 
tutte le partii correvano lonza faper dpr 
•ve come forfennati da ogni lato , e dap- 
pertutto incontravano la morte . 11 Priflì* 
cipc Potemkin coll’orologio in mano fla- 
va mifuratido i momenti. In cinque quar- 
ti d’ora fu compita la conquida dell? 
città, del cafìello , e della Fortezza ,v'$ 

.dove prima flava inalberata la bandiera 
Ottomana, vcdevafì dappertuicto r ipiegato 
lo flendardo di Ruffia , Il bottino fu con- 
.lìdérabiliiìmo , .Un’immenfa quantità 
armi e di ricchi arnefì 'miliari ,perle if 
ornamenti d’oro e d’argento, danaro, e 
preziofì arredi, e vefli furono le fpoglie 
che i Rudi riportarono da una tale vit- 
toria. Vi furono trovati 310. pezzi fra 
cannoni e mortaj, con 180. bandiere. 
Perirono in quella azione otto mila Tur- 
chi incirca . Più di altri mille perirono 
dalle ferite riportate nell’adalto. Vi fu- 
rono fatti 4. mila prigionieri , fra i qua- 
li il comandante della piazza IIufTein Baf- 
sà di tre code, e 450. uffiziali . Tutta la 
popolazione caduta a difcrezione del vin- 
citore fu di 25. mila perfone , 

I Rudi dal loro canto vi perdettero 
un Generale, il Principe Sergio VVol- 
-17 K 2 konski , 
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1788» konski, un Brigadiere, e 28. fra alti, e 
badi uffiziali, con 1000. uomini incirca. 
Maggiore ancora fu il numero de’ feriti, 
tanto di udìziali che di foldati. 

La caduta di Oczacof fu tanto più do- 
lorofa alla Porta Ottomana, qnanto che 
non fi credeva che potede aver luogo in 
quella dagione . Fu grande T amarezza 
dopo le tanto fedeggiate vittorie, ingran- 
dite agli occhj del popolo con dimodra- 
zioni di gioja draordinaria. Quindi non fi 
lafciò che il popolo trafpirade queda fu- 
nefia perdita , e appena dopo due mefi 
fi feppe in Codantinopoli che Oczacof era 
data prefa dai Rudi. 


• < 
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D’ AUSTRIA. 


LIBRO UNDECIMO 


Contenente la rivolutone de 5 Pae fi-baffi Au* 
firiaci eretti in Repubblica indipendente . 
Battaglie tra * Ruffi ed i Svedefi . Dis- 
fatta del Gran Vifir ; fine della Cam- 
pagna del 17S9 . . ; , ... 


A Sofienere la guerra intraprefa da x 7 ® 9 * 
Giufeppe II. contro la Porta Ot- 
tomana, e preparare i mezzi di 
difefa in cafo che la Cafa d’Àuftria ve- 
nire attaccata dalla Pruffia, ciò che più 
di tutto rendevafi neceflario fi era il da- 


naro. L’armate Imperiali erano già (late 
accrefciute fino ai 400. mila foldati, il 
mantenimento de’ quali cofiava una fom* 
ma eforbitànte, molto più/ perchè gli ao* 
campamenti , gli affedj , le marcie , le 
battaglie acc refcevano V ordinario difpen- 

K y dio 


/ 
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1789, dio oltre ogni, mifura } li? tale flato di 
cofe avvenne , che gli Stati del Braban- 
te, e delle Fiandre Àuftriache negarono 
di dare a S. M. I*. il (olito annuale fufli- 
dio > che afeendeva alla foni ma di parec- 
chj milioni di fiorini , Era quello un col- 
po fertfibiiìflìrtio all’ Imperatore; percioc- 
ché V urgenze dello Stato erano preflan- 
lifiime; c bene comprendeva Giufeppe II. 
non eflfer .quello che il preludio di più 
avanzati palli \ che meditavano di fare da 
• lungo tempo i malcontenti di quelle pro- 
vincie. Era grande il numero dì colloro *, 
e lo accrefceva di giorno in giorno la 
feduzione degli Ecclefialtici , i quali non 
Volevano per modo Veruno fottometterfi 
a’ voleri di Cefare , nè piegarli alle rifor- 
r «.._ me da elfo ordinate. A quellp ardito paf- 
' fo degli Stati del Brabante, un altro ne 
oppofe T Imperatore, emanando un ordi- 
ne a tutti *gli abitami di non dovere più 
dimandare grazia veruna > o concelfione 
dal Sovrano: fu fofpefa la nomina ulte- 
riore delle Abbazie , e vennero efeguitè 
fevere perquifizioni contro chiunque fi era 
tefo fofpetto con fatti e parole ardite nel 
tempo dell’ ultime turbolenze. Una sì ri- 
foluta condotta per parte del Sovrano ri- 
dufle al dovere gli Stati del Brabante, i 
tjuali con una (applica efpreflamente « 
v t ' <jue- 
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quello oggetto prefentata al trono di Ce- 1789. 
fare fi fcufarono cjella loro tardanza nel 
dare alla Corte \ foliti luffidj . Gli Stati 
di Lipaburgo non abbifognarono djfcufq, 
avendo effi fino d a principio pagata la 
loro quota lenza difficoltà . Ma gli Stati 
dell’ Hainant vi dovettero efTere corretti 
colla forza. Giufeppe II. per atterrire con 
quell’ efempio le altre provincie, pensò di 
dare un’altra forma agli Stati di quella 
provincia , Ciò non fu efeguito fenza ajy- 
prenfione di qualche folle vazione ; e fa 
neceffario di chiamarvi da Namur un 
groffp corpo di truppe per tenere il po- 
polo in rifpetto. Le altre prgvjneie tutte 
avendo ubbidito, e cancellati dai regiflri 
dei loro Stati tutti gli atti che fatti ave- 
vano nei meli di maggio, e di giugno 
dell’ anno. 1787. , come offenfivi della fo- 
_vrana dignità * e fondatoli, fqrono ricon- 
fermate ne’ loro antichi privilegi; ma non 
fq loro accordato di, rifcpoterc da loro 
medefjme le rendite dql paqfe. Volle 3 . 

M. I. che quell’incombenza foflfe riferva- 
ta ai foli rifcuqtitprj nomina?;., dal Go- 
verno, e dal medefimo unicamente di- , 
pendenti., riforma d’ammini- 

flrazipne non potè. £vpr luogo ; poiché i’ 
elperienza dimofirp che la rifpoffione : fah 
ta 4 ^ que’ Minjftti foffriva infinite dilft- 

' 1 K 4 “1- 
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1789. coltà. Convenne rimettere 1 * affare in ma- 
no de’ rifcuotitori degli Stati. Nuove in- 
forgenze vennero in breve a far compren- 
dere a Giufeppe li., che nemmeno colla 
feyerità e colla forza giovava opporli di- 
rettamente a quella inquieta tumultuofa 
nazione. Nel Hainant il governo antico 
tra cambiato in apparenza ; ma in foftan- 
ia il popolo fi ofiinava a riconofcere 1* 
autorità dei Vecchj magiftrati. I Cittadini 
di Mohs venderò alle mani coi militari 
incombenzatì dall’ Imperatore di Far efe- 
|juire i fuoi ordini . • • • 

Una nuova dichiarazione del Sovrano, 
più ferma e tifoluta di prima tentò ih 
‘Vano di reprimere tanta audacia. Era 
quella concepita ne 3 feguenti termini. 

y, Col difpaecio da Noi indirizzato agli 
Stati del hoftro paele e Ducato di Bra- 
cante il dì 7; gennaro del prefehtc an- 
*ho> abbiamo ad elfi fatto cohofóere fra 
le altre cofe> che riVoCaVano per le pro- 
vincie di un tal nome tutte le conceflìo- 
ni che gli avevamo fatte, e nominata- 
mente quelle della ditnenticahzà ; e che 
il nollro Governo farebbe col mez2o dèi 
'inilitare la più' efatta perquifizione contro 
le perfoné di qu alfi voglia clafle , che in 
• tempo dell 3 ultime turbolenze fi fono re- 
fe colpevoli diVatti , paròle, o' fcritti , 
• -» A per 
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per punirli fecondo le circodanze . Li con- 
trafegni di fòmmiflione , e la dimanda di 
clemenza efprefla nella fupplica umiliata- 
ci dagli Stati ai 2 6. gennaro determina- 
rono la nodra bontà a fofpendere la efe- 
cuzione di quelli ordini ; ma avviandoli, 
Noi abbiamo efpreflamente dichiarato agU 
Stati in un difpaccio ulteriore refo pub- 
blico, in data di 1 5, febbraro feguente, 
che la dilazione dell’efecuzione di detto 
nodro difpaccio 7. gennaro non farebbe 
altro che fino a tanto che tutti gli ordi- 
ni de* cittadini redaflero fommeflì , ripet- 
iteli ed obbedienti , come lo debbono ; e 
che quando fe ne trovaflero dei refratta- 
ri, o che fe alcuno fi facefle lecito in 
qualunque parte il minimo paio fedizio- 
fo contro la pubblica tranquillità , o in- 
giuriofo alla fovrana autorità , Noi abbia- 
mo efpreiamente ordinato al nodro Go- 
verno Generale di procèdere contro li 
colpevoli e complici, fenza oiervare in 
ciò le folite formalità, e come fuol farli 
. in que’ cali , che per il loro oggetto , e 
per le loro confeguenze fono al di fopra 
delle regole , e forme ordinarie . 44 

„ Dovevamo credere che giammai fa- 
remmo obbligati di venire a quedi pali 
r.edremi ; ma nel tempo che la parte fag- 
gia della nazione deplora lo Stato d’ in- 
, x . quie- 
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,| ^8 p. quietudine di quella provincia^ twpen do 
a giudo titolo la perdita : della» Tua eodi- 
tuzione, de’fuoi prìVilegj , e le : difgrazie 
inevitabili che foco porta la refidenza al- 
la Sovrana autorità, vediamo con! cdre- 
ma indignazione che redavi una quantità 
ili perfone, che trovando il loro interefle 
nel mantenere la difeordia, vogliono fa- 
grificare la felicità della provìncia ah lo- 
ro perfonale intereife , e correre verfo la 
loro ■ rovina con padì temerarj , e erìmi- 
nofi >> mediante i quali procurano d’ inaf- 
prire», „e follevare il i popolo , adoprando 
i fallì pretedi , che già forvinone alla ri- 
bellione del j?8ì7-.vi tenendo difeorft fedi- 
ziofi , fpargendo fcritti incendiar) ed av- 
vili maligni i inquietando il pubblico coll’ 
-annunzio- di una contenzione militare , di 
un’impoda del 40. per 100. di un fidfi- 
-nàa fpaventevole dì difpotismo* 1 di .una 
didruzione della vecchia codìtiizione , e 
per fino di- un cambiamento di religione, 
ed altre fimili menzogne per mantenere 
non folo T odiofa didipzione di pàtrjptta, 
ma portando anzi.in tfionfo quàdi ! titoli 
mentiti, coi qbali mantfedambnte 1 cpnfof- 
fano il lorq fidenm .di iribeilione ; in Com- 
ma con ogni atto di 1 difprezzo parole , 

- fcritti minacce’, e jserfino viet di -fatto, 
contro le perfone addette al noftrd tfg- 

no x 

«L 
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no, perchè fanno difiinguere i. doveri di 
fudditanza, ed i veri interefiì del paefe , 
qualificandoli perciò; col nome di rea Urti: 
termine inventato còli’ intenzione di pro- 
vocare il popolo contro quelli , come fe 
la fommiflìone all’autorità Sovrana, o la 
propenfione per la pubblica tranquillità 
foflc un delitto ^.o un tradimento . “ 

■ „ Una condotta tanto riprenfibile , che 
altro non è che una ripetizione di quan- 
to è accaduto due anni fa , provenendo 
dalla medefima forgente, e minacciando 
di avere le ftefle confeguenze. Noi no n 
fapremmo efporre la nazione intiera alle 
disgrazie che fono per rifultare* nè fof- 
friremmo che gl' innocenti fiano confufi coi 
rei; perciò è noftra intenzione di non 
procedere che contro di quelli, e di agi- 
re contro efiì foli colf' efiremo rigore. * 

• „ In confeguenza abbiamo * ordinato al 

noftro Governo Generale di fare col mez- 
zo del militare la più efatta ricerca con- 
tro le perfonc d’ ogni rango,’ che rinun- 
ziando al perdono . accordato ; nei 1 ? 88. 
il fodero refi colpevoli pofieriormente con 
fatti , parole , q ferirti , a fine idi farli pu- 
nire fecondo le circoftanze, operando Jin 
tal guifa contro di chi fi ila , di qualun- 
que rango , o condizione a tenore del 
nofiro difpaccio 1 ^ febbraco. Dichiari*- 
. . mo , 
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1^89. mo che faremo giudicare fommariamentè 
tutti quelli che commetteranno il mini» 
mo eccello tendente a difturbare con fat- 
ti, parole, o fcritti la tranquillità pub- 
blica , e che Noi faremo imprigionare 1 
fenza diftinzione di rango quelli che con* 
tinueranno a renderli colpevoli, o fofpet* 
ti , dopo T atto di perdono , tanto com- 
mettendo qualche ecceffo, quanto facen- 
do il minimo paffo tendente alla fedita- 
ne , o a difleminare timori contro quel- 
li che fono fedeli ; e faranno egualmente 
arredati tutti quelli che ofaflero dare in- 
dizj di ribellione coll’ applicarli il titolo 
di patrioti, o portando qualunque altro 
fegnale, che potelTe indicare un partito 
oppollo all’ autorità Sovrana . “ 

„ Per evitare però di venire a fimili 
eftremità, abbiamo giudicato conveniente 
alla noftra longanimità di prevenire an- 
cora una volta ognuno colla prefente 
dichiarazione , intorno la rifoluzione che 
-la rea condotta tenuta da tali malvagi 
fudditi , ci ha sforzati di prendere, e che 
Noi riguardiamo non folo come un palio 
dettato- dall’ eminente ragion di Stato, e 
dalla legge fuprema della pubblica tran- 
quillità , ma come un obbligo precifo del- 
la Sovranità, a tenore dell’impegno con- 
tratto coi noflri popoli . “ 
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? „ Facciamo fapere , che per una confe- 1789. 
guenza della medefima legge lu prema, 
ed eminente ragion di Stato , porremo 
fuor di flato di poter nuocere , fin che 
ritorni la calma , quelli che colla loro 
condotta fono, o fi renderanno fofpetti 
in qualfivoglia maniera , riferbandofi di 
far agire a tempo e luogo contro di lo- 
ro per via di que’ tribunali , che credere- 
mo opportuni. “ 

Quella alternazione tra il Sovrano ed 
i fudditi nel Brabante, andò prendendo 
Tempre più ferio afpetto; e a mifura che 
Giufeppe II. pubblicava editti, intimando 
di volere eflere ubbidito fenza indugio e 
fenza replica , meno gli abitanti di quel- 
la provincia fi moflravano difpofli a far- 
lo . Intanto fi avanzava la flagione del- 
la nuova campagna contro gli Ottomani. 

Le reclute avevano già raggiunti i reg- 
gimenti , ai quali dovevano fervire di rin- 
forzo. Dieci mila ne aveva fomminiflrato 
la Lombardia Auflriaca-, quaranta mila 1 * 
Ungheria ; venti mila la Tranfilvania ; 
quarantacinque mila T Auflria ; diciotto 
mila le Fiandre -, venti mila la Boemia ; 
quindici mila la Moravia ; ventiquattro 
mila la Callida e Bukovvina ; otto mila 
la Croazia. Furono aggiunti ai vecchj 
reggimenti , oltre di quello, due nuove 
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XfSjs. legioni formate di volontarj reclutati fui 
Beno, e fui Littorale Austriaco full’ Adria* 
ricordi quell’ ultimo n’ebbe il comando 
il Colonnello Vucaffovvich , che Tanno 
antècedenie aveva intraprefa la sfortunata 
fpedizione di Montenegro; e fi credeva 
che Tlmperatore meditaffe di vendicare 
l’affronto ivi fatto alla Tua bandiera, e 
dignità . ! 

Imperciocché due cofe d Spiacevoli film e 
‘'erano accadute' a S. M. I. in quell’in- 
contro.- La prima fu il tradimento fatto 
dal Bafsà di Scutari ad alcuni ufiìziali 
Spediti da Giufeppe li. alla Corte di quel 
Barbaro v il quale (laudo in aperta ribel- 
lione colta Porta Ottomana, ed arrogan-' 
-dòli quaTr una totale indipendenza, fi vo- 
leva condurre negl’ interelfi della Corte 
di Vienna.; A tale oggetto S. M. I. ave- 
-va fpedite alcune perfone di rango di- 
ftinto nella milizia , acciò coi regali ten- 
taffe l’animo del Bafsà ribelle , e lo in- 
Huccffero a fare una diverfione a favore 
-degli Aulir iaci I nella Bofnia. Accolfe il 
Bafsà onorevolmente la deputazione im- 
periale, accettò i regali, diede buone «pa- 
iole# ma fegretamente operò che gTin- 
viati Auftriaci fodero trucidati folle fnon- 
itiere del Saaagiaccato di Scutari , come in- 
.fatti avvenne . Nè i Contento di quello 

-j l trat- 
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tratto indegno perfino delle nazioni più 
barbare , fece raccogliere le tede recife 
degli uffiziali trucidati a tradimento, e 
a Coftantinopoli le fpedì lofio in cóntri* 
fegno della fua divozione , e zelo per la 
Porta Ottomana, atto che gli meritò il 
perdono 4 e la grazia del Sultano. 

Poco meno infelicemente andò a ter- 
minare un’altra fpedizione fatta dall’' Itti** 
petatore nel paefe de' Montenegrini , po- 
poli tributarj del Sangiaccato di Sentati, 
e che abitano i quali impenetrabili val- 
loni, che fono rinchiufi nellè montagne 
iuperlori al lago di Solitari , ed alla pic^- 
ciola provincia Veneta, denominata dell’ 
Albania , o delle Bocché di Cattaro . II 
paefe abitato da colloro è di mediocre 
ellealìone, ina orrido , alpeftre* e poveri. 
Gli abitanti di religione greca fono armi- 
geri!, e ctoraggiofi -, rta non Compongono 
che 8. mila uomini 'd* armi incirca . Elfi 
fono ièmprc còllo fehìdppò alla mano , feti 
iti perpetua guerra còl Bafsà di Sentati , 
al quale fpello negano di pagate il tri- 
buto;, Vivono di' rapina * e tniferabilmeti- 
tè nè’ loro antri r-è nel Combattere nòti 
conoicono nè ordine , nè difcipiina, La 
Corte dì YienÀa fi era Infingala * fùHe 
'Wlàkióhf di alcóni capi di quelle ptipolà- 
zioni 'j thè non irebbe difficile ’difcìpli- 

na- 
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1789. nare quella gente armigera, ecoraggiofa. 
A tale effetto furono dai porti Auftriaci 
dell’ Adriatico fpediti alcuni navigli con 
truppe da sbarco , per farle penetrare in 
Montenegro. Comparfi quelli improvvifa- 
mente alle code di Bucina , luogo il più 
vicino al Montenegro, sbarcarono la mi- 
lizia , le provvifioni , le munizioni da 
guerra, e da bocca, artiglieria, armi da 
fuoco, e da taglio, polvere e palle, con 
buona copia di danaro ; e fubito furono 
Tulle terre di quelle popolazioni , che 
fcefi dalle loro balze erano venuti ad in- 
contrare gli Auftriaci. Il numero di que- 
llo sbarco fu di alcuni centinaja di fal- 
dati , fotto il comando del Colonnello 
"Vrucaflovvich . Ma ricevuto dai capi di 
Montenegro il danaro , l’armi, e le prov- 
vigioni Sparirono , e lafciarono foli gli 
Auffriaci in quelle fpelonche , i quali in- 
darno tentarono di ridurre quegli abitan- 
ti ad imparare Vefercizio*» e feco loro 
portarfi a qualche utile imprefa . Stavano 
già que* ribaldi per efeguire un complot- 
to contro quel branco, di truppe imperia- 
li , che fotto fede d’ ofpitalità trovavanfi 
in quelle fpaventevoli tprre, allorché il 
Wucaffòvvich comprefo l’ andamento del- 
le cofe, fortunatamente a tempo fi ritirò 
per il territorio di Budna alle fpiagge , 
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dove potè a grandiffimo {lento rimbarca» 
re gli avanzi del corpo affidato alla fua 
condotta, per ricondurlo a Trierte. Sa- 
rebbe fiata giufla una vendetta per parte 
di Giufeppe II. , ma le circoflanze non 
permettevano p dopo le cofe l’anno ante- 
cedente .accadute nella Bofnia, nella Ser- 
via , e nell’Ungheria, di penfare ad im- 
prefe che non portavano feco veruna uti- 
lità . Conveniva prima di tutto riflabilire 
la riputazione alquanto decaduta delle ar- 
mi Aurtriache . Perdo S. M. I. pensò di 
affidarne il fupremo comando all’ efimio 
guerriero del noflro fecolo il Marefciallo 
di Laudon, il quale come fi vedrà fece 
torto cambiar afpetto alle cofe . 1 

Le nevi ed i diàcci dell’ inverno non 
avevano impedito agli Ottomani di fare 
alcuni benché inutili tentativi nel Banna- 
to . Accorlero alia dirtela di quelle fron- 
tiere , e della Tranfilvania , varj Generali 
Aurtriaci , Fabris nipote dell’ eflinto- Ma- 
refciallo di quefto nome, Clairfait e War» 
tensieben , MarefciaUo , che pofcia per 
grave malattia dovette làfciare il coman-' 
do, dell’ armata , ed Hohenloè Governa- 
tore di Tranfilvarrià. Quelli , difpbrti in- 
varj angurti varchi diverfi còrpi di trup- 
pe del fuo efercito, ebbe a fortenere i più 
fòrti attacchi de’ Turchi. Alcuni- -miglia ja 
Vita di Giuf.ll. T. 1 V. L di 
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J?$9. di loro fi prefcntano al paflo Cornet , a 
quello di Malai , e di Pripora , indi a Ti- 
teich i BoifCora , Gura, Lotra; ma trova- 
rono dappertutto valida refiflenza . A Ki- 
neni foffrirono gli Ottomani una confide- 
rabile perdita, refpinti da un corpo Au- 
flriaco fotto la condotta di un Maggiore, 
e fugati ed infeguiti fino al fiume Aiuta, 
/ ovvero Oh, dove in gran numero reca- 
rono affogati. Le nevi copiofe impediro- 
no agli Ottomani di occupare queff anno 
le alture del monte Allion, donde l’an- 
no fcorfo avevano tanto incomodo recato 
agli Auftriaci. 

La Porta Ottomana aveva intenzione 
di cominciare la campagna con un ten-* 
tativo per ricuperare la Moldavia , quafi 
tutta già paffata in potere de’ fuoi nemi- 
ci dopo la prefa di Coczim . Maurojeni 
Principe di Valacchia faceva confiderare 
al Divano quella imprel'a come agevole , 
e neceffaria. Ma l’efperienza fece com- 
prendere , che per tentare una tale intra- 
prefa vi volevano forze affai confiderabi- 
li, e che lenza la prefenza del Gran Vi- 
fir con la fua grande armata, non era 
fperabile di riufcirvi. Imperciocché le for- 
tificazioni di Coczim erano già fiate ri- 
meffe dagli Aullriaci nello flato di prima , 
ed accreiciute , e quella Fortezza prefi- 
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* 

diata con una fortiffima guarnigione. I 1.789. 
Buffi dal canto loro fi erano avanzati fi* 
no a Jaffi , e con varj corpi occupava- 
no quafi tutti i polli forti della Molda- 
via inferiore a Coczim . Quelli corpi era- 
no foltenuti dalla vicinanza dei Principe 
Potemkin , che dopo la prefa di Oczacof 
fi era avanzato con l’ efercito alla volta 
di Bender, dove già una divifione era 
giunta folto la condotta del Generale Ka* 
menskoi . I Cofacchì Rulli erano penetra- 
ti nella Beflarabia e facevano continue 
feorrerie e faccheggi . 11 Principe Potem- 
kin colle fue marcie, e movimenti dava 
a conofcere che non avrebbe tardato a 
portarli contro Akerman, città forte lulla 
fponda fuperiore del fiume Nieller . Tut- 
te quelle forze dirette verfo il Danubio 
per parte dei Rulli fi davano la mano con 
l’armata Auflriaca comandata dal Princi- 
pe di Coburgo , il quale per l’ alta Va- 
lacchia llendeva i fuoi appofiamenti ad 
oggetto di avere una immediata commu* 
nicazione coi Rulli . / « 

Le fotte Ottomane non erano ancora 
radunate-, poiché i Turchi non fogliano 
edere gran fatto folleciti nell’ ufcìre in 
campagna . IS efercito del Gran Vifir> ap- 
pettava le truppe d’ Alia e d’ Europa , 
lolite raggiungere il campo fui fine della 

La pri- 
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1789. primavera. Non poteva dunque la Por-» 
ta intraprendere fui principio della nuor 
va ftagione imprefe di grand’importanza; 
Quindi li limitarono i Turchi,* terminata 
l’inverno, a fare fulla fine di marzo alcu- 
ni tentativi per moleftare i loro nemici 
A Sabaz, dove fi travagliava a ripriftina* 
re le vecchie opere efieriori di quella pie* 
cola fortezza , vi furono alcune vive Ica*- 
ramucce, ma fenza effetto. Lo fteffo av^ 
venne all’argine di Befcania , che fi ri- 
novava dagli Aufiriaci , ed ai podi a-* 
vanzati di Semiino .. 

r Maggiori furono gli sforzi dei Turchi 
nella Bofnia , e nella Croazia ^ Furono 
Solleciti oltre l’ ordinario i Bofniachi a 
fortire in campagna, poiché alla metà di 
febbraro fecero impeto contro il pollo di 
Scrinicza, e poco mancò, che non fupe- 
raffero quelle barricate . 11 danno degli 
Aulìriaci non farebbe però fiato di gran 
rilievo, fe non aveffero penfato d’infe- 
guire i Turchi , che fi ritiravano . Ma 
ufeiti dalle barricate per bottinare , voi» 
larono faccia gli Ottomani, e fecero de’ 
nemici loro afpro governo . Molti centi» 
naja vi rimafero di uccifi delle truppe 
Aufiriache dette di Serefani , e per poco 
non vi furono quelle indifciplinate mili-r 
ide totalmente difirutte. 

' Frat* 
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* Frattanto -i ’Bofniachi andavano . for-* 
mando un grofio accampamento tra i 
fiumi 'Verbas, e Bofna, e fi preparavano 
¥ difputare il terrene* a palmo a palmo 
ai loro nemici 4 che mofiravano: di volo- 
re ad ogni cofto (tentare la cónquifta di 
quella provincia. La pofizione de’ Turchi 
era vantaggiofa , perchè da. i quel .cèntro 
di forze reftavano coperte le foitezzèndi 
Banialuka * è Tranniko./ e fi poteva foc* 
correre la piazza di Gradifcaj lai. più efi 
polla i e! la più minacciata »d’imminentè 
pericolo 1 Infatti il Marefcialto Mitróvvsld 
flava Tempre accampato dirimpetto a quel*- 
la fortezza . Ai i 9. (di febbraio egli ave- 
va già incominciata a far agire il can*- 
none Gontro le mura di quella^ piazzai 
ma fenza venire ad un formale attedio .. 
Il motivo di quella .lentezza , ed; inazio- 
ne proveniva dalle malattie , che affligge- 
vano generalmente tutta Tarmata. Gli 
ofpedali erano ormai più popolati degli 
accampamenti Aufiriaci^ e le piogge rerr- 
devano difficilifiìmi * e talvolta impofiìbi*- 
li , ma Tempre difpendiofiffìmi ■ i trafportt 
deU’artiglieria graffa.^ e delle munizioni 
necettarie per attediare le piazze*} che fi 
volevano conquiflareJ Vi fi agginnfe una 
terribile infermità/ fopraggiunta ar'S. M. I. 
per la cui - vita 1 cominciofll fin da .quei 

X 3 tem* 
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1789. tempo a temere . Era lungo tempo che 
Giufeppe II. veniva lpeflfo afialito da pie* 
coli incomodi di falute. Gefare non li a* 
veva carati , come l’ indole di que’ mali 
meritato avrebbe. Si era lufingato il Mo- 
narca Audriaco , che pronti ed efficaci 
rimedj avrebbero badato a toglier loro il 
piede, ed impedirne i progredì, e le 
confeguenze. L’attività di Cefare , il fuo 
coraggio , e quel Covrano difprezzò che 
faceva d’ogni pericolo, non pertiiife che 
fi adattale a cure regolari , ed efatte . 
Ma Giufeppe II. non aveva fortito dalla 
natura una robudezza di corpo eguale a 
quella del fuo fpirito . La fua compleffio- 
ne redò affievolita vieppiù dalla violenza 
de* rimedj , e l’ efercizio del corpo dive- 
nuto ecceffivo per una macchina gracile, ‘ 
e refa più debole da un lungo contrade 
di fatiche tìfiche morali , non folo non 
giovava a ridabilirlo in falute ; ma finiva 
di confumarne le forze. Gli era com- 
parfo un groflo tumore fui cranio , ed e- 
gli aveva avuto il coraggio di > foffrirne 
il taglio. Il tumore fi dileguò-, ma lafciò 
tracce , e perniciofe confeguenze di fe 
fleflb , cosicché da quel tempo in poi 
la lalute di S. M. L non fu mai più per- 
fettamente ridabilita . Ai 13. d’aprile fo- 
pravvenne a Gefare una toiTe con vomitq 
- di 
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di fangue, e fanie. Simili accidenti ebbe 1789. 
* a (offrire ne' giorni fufleguenti, in guifa- 
chè dichiarata dai medici in pericolo la 
vita del Monarca , chiefe egli medefimo di 
ricevere i facramenti . Si refe oflervabile 
anche in quell' atto di pietà Partipatìa di 
Celare per tutto ciò che poteva avere 1 ’ 
afpetto di fallo , o di umana alterigia , 
pofciachè preferì di ricevere 1 ’ Eucare- 
(lia dalle mani del Cappellano di Corte , 
invece che dal Nunzio Pontificio , ovve- 
ro dal Cardinale Arcivefcovo di Vienna, 
come gli altri fuoi preceflori avevano fat- 
to in fimili circoflanze . La coffernazione 
della Capitale, e di tutto il vado impe- 
ro Auftriaco era fomma. Gli fpettacoli 
erano (lati fofpefi , ed i teatri chiufi dap- 
pertutto}* ma con fommo llupore dopo 
pochi giorni tutto fu riporto fui piede 
di prima , e fi fenti che S. M. 1 . dava 
legni di miglioramento. Infatti il male 
aveva lafciato a Celare qualche refpiro, 
a fegno che fi trovò in grado di moftrarfi 
in pubblico , e andare al fuo ordinario 
parteggio. Ma Giufeppe IT. no*i poteva 
trattenerli dal ridarli intieramente agli af- 
fari di Stato . L’ occupazione di l'pirito 
aggiunta a qualche difordine nel cibo 
tornò a gettarlo nello flato deplorabile 
di primate di nuovo fece temere de’ 

L 4 fuoi 
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lf§9. Tuoi giorni., Fu d’uopo allora addattarfi 
ad un rigore efattiflìmo di cura.* poco 
alzarli dal letto , e parcamente parlare e 
applicare ad affari . In tale fituazione S. 
M. I. fi fece trasferire a Luxemburgo* 
luogo di delizie degli Aufiriaci monar- 
chi ; ma benché fuori della capitale noti 
fu feparato dal Gabinetto ; nè perchè in- 
difpofio di corpo tralafciò coll’indefeffa 
fua mente di prefcrivere, e far efeguire 
nuove riforme nelle parti più minute dell’ 
amminiftrazione . Ordinò che foffe f accre- 
fciuto il numero delle giovani educande* 
per perfezionare col loro mezzo 1* intra- 
prefo fiftema di nazionale educazione ir» 
tutto lo Stato. Volle che fi pubhlicaffe 
un editto in favore delle perfone religio- 
fe , e fpezialmente pe’ parrochi , onde 
quelli foffero rifpettati come fi conviene 
alla loro dignità ; e facro carattere . Per- 
niile che i regolari fecolarizzati poteffero 
effere parrochi , e cappellani . Comandò + 
che gli efami intorno la nullità delle prò- 
feflìoni di ogni ordine religiofo fi facef- 
fero dai .Yefcovi delle diocefi rifpettive, 
e non più a Roma; e frattanto fi fegui- 
tò per fuo comando a fopprimere i più 
opulenti monafterj , e conventi - degli 
Stati Aufiriaci . Molte altre regolazio- 
ni in tempo sì critico vennero fatte da 

Giu- 
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diuféppe II. le quali] farebbe lunga il 
•riferire. j-o.ì t t. i : ■'•tvkn.-j 

. Nondiméno quefte applicazioni ficrh aff- 
erebbero forfè recato grande ed eflierizial 
nocumento alla falute di S. M. I. ie non 
ari tt fodero aggiunti molli , gravi e ri* 
petuti rammarichi per 7 il’ infaude notizie 
che da ogni parte giungevangli v tanto 
dalle Fiandre rivoltofe, e in procinto di 
ribellarli, quanto dal campo, doverle 
malattie continuavano ad infierire f Je do- 
ve ogni giorno era fegnalato da qualche 
picciola perdita di gente , fenza poter fa* 
re quelli avanzamenti contro il nemico^ 
che Cefare aveva da principio ragionevol- 
mente fperato * '• 

Il Marefciallo Haddik aveva il coman* 
do della grande armata in abfenza idelF 
Imperatore. Egli dava formando.il fuo 
accampamento a Petervaradino , dove do- 
vevanfi radunare ben cento mila foldati 
tra fanti , e cavalli . Nel tempo dedb- pe* 
rò i Turchi moledavano acerbamente i 
confini della Tranfilvania . Elfi avevano 
pattato il fiume Aiuta, ed affaldi nel 
tempo detto Rothenturn , Kineni , Pripo* 
ra , Scibla, Toppolko, Terzburgo , Vul* 
kano, e Rukur, con una ferocia ancor 
maggiore degli anni pattati . Trovarono 
refidenza negli Audriaci; ma fe non giun- 

fe- 
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789. fero a sforzare i palli , poterono almeno 
uccidere molti nemici , e bottinare a lo*- 
ro bell’ agio nel circonvicino paefe . 
Nella Bofnia Ibraim Beg comandante di # 
Oftroviza aveva per ordine della Porta 
radunata un’armata di 20. mila uomini 
in circa . Una divifione di quello efercito 
verfo la metà d’aprile avantoflì lungo il 
fiume Gluinza , verfo Keftrina . Si venne 
alle mani , facendo fronte alle partite a- 
vanzate de’Bofniachi un reggimento Au- 
firiaco. I Turchi pallato il fiume fugaro- 
no gli abitanti Auftriaci, che fparfero la 
confufione ed il terrore tutto all’ intorno. 
Mille Ottomani caduti improvifamente fo* 
pra gli Auftriaci li tennero a bada , menr 
tre un’altra truppa di Turchi piombava 
fopra gli ofpedali, dei quali s’impadro- 
nirono, tagliando a pezzi gli infermi , e 
facendone prigionieri i cuftodi, e la gen- 
te di fervizio . Alla notizia di quella ftra- 
ge vi accorfe il Generale Schlaun con un 
corpo di truppe * ma il nemico fi era già 
ritirato dopo aver, incendiati villaggi , e 
commefie inaudite crudeltà in tutti que’ 
contorni . Mentre quelle fanguinofe fca-r 
ramucce feguivano alla campagna, le trup- 
pe Auftriache feguitavano a moleftare la 
fortezza Turca di Gradisca, Una bomba 
da loro gettata appiccò il fuo#o ai gab-r 

bio- 
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bioni eretti dagli Ottomani per rìpararé 1789. 
la breccia , che 1’ anno antecedente i lo» 
ro nemici vi aveano aperta. Dal canto 
4 3 e’ Turchi il fuoco de’ cannoni non fu 
meno efficace: poiché rovinò una parte 
della città Aulltiaca , e Angolarmente il 
tetto di alcune Chiefe , e conventi . 

* Il campo Ottomano era forte di 20* 
mila uomini, fotto la condotta del Bafsà 
di Traunik, e flava in fito opportuno 
per foccorrere la piazza minacciata , e dif- 
ficoltare agli Auftriaci il paflaggio dell’ 

Unna . 11 Marefciallo Laudon era intanto 
arrivato nella Croazia, e dalla Città di 
Carllladt capitale di quella Provincia , fi 
preparava a dirigere le operazioni delle 
fue truppe in quelle parti , lafciando in- 
certo fe folle per voltarli contro Czettin, 
o pur anche direttamente a Bihaz . I 
Bofniachi fenza ripofo tormentavano il 
confine Aufiriaco dalla parte del fiume 
Lika, dove alla metà di maggio erano 
già entrati in tre colonne pa fiato il fiu- 
me s e portando la defolazione ne’ villag- 
gi di Svinicza, e Mraczel . Ivi incendia- 
rono alcuni fortini Auftriaci erettivi per 
difefa del paefe , e circondati di fofle 
larghiffime , e palafitte con cavalli di Frir 
fia tutto alP intorno. Quelli oflacoli furo- 
no fuperati dai Turchi con un ardire 

fpa- 
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^89- fpaventevole : molti foldati, ed alcuni 
effiziali Auftriaci vi rimafero prigionieri^ 
11 bottino che vi fecero di beftiame fu. 
grandiffimo ; ed avrebbero certamente 
fpopolato il paefe , fe un reggimento di 
truppe Gefaree provinciali non forte 16 * 
praggiunto per rintuzzare l’ audacia dell’ 
inimico . Nondimeno il terrore pofe : in 
fuga- tutti gli abitanti di que 5 contorni 4 
e le famiglie da ogni lato fuggirono nel 
vicino Veneto territorio, dove gli Otto-f 
inani fi aftennero d’ infeguirle . Le tfup* 
pe ftefle Imperiali corrette furono a rin* 
colare di porto in porto » abbandonando 
alla difcrezione delle mafnade nimiche ì 
villaggi dì Pchigrie , Dubinà , e Szirava ; 
Fecero però alto in Dobrpzelo, dove ra-* 
dunatefi in numero fufficiente tennero 
fermo, e fi difefero, ma colla perdita di 
alcune centinaja: di loldati , e parecch) 
offiziali . Rinovarono i Turchi F attacco 
ai 25. dello fteflo mefe di maggio , por- 
tandoli da più parti fopra F accampamene 
to di Dobrozelo. La- zuffa darò io, ore^ 
e fu ben nove volte ricominciata v ima 
gF Imperiali fi difefero fempre ortinata- 
mente, e Dobrozelo fu falvato, quantun- 
que per verità gli Auftriaci vi fpargeflero 
moltiflìmo fangue , e vi lafeiaflero fui 
campo parecchj altri offiziali.' 


Digitized by Google 


DI GIUSEPPE II. X 731 

•' Nello {tetto tempo, gli Ottomani erano l 
fortiti dalla fortezza di Gradifca ,1 ed ave- 
vano aflalita la città Auftriaca idi quei 
nome {tetto. 11 cannone e le bombe del-* 
la piazza fecondarono F attacco : furono 
refpinti i Turchi, ed aflalita a vicenda la 
fortezza Ottomana. La ftrage fu recipro- 
ca; ma tanti e si furiofl attacchi, e l’au* 
dacia degli Ottomani era giunta a fegno 
che il Marefciallo Laudon fi vide obbli* 
gato di pattare in perfona allarmata , che 
flava attendata poco lungi da Gradifca j 
onde cingere quella piazza d’ attedio , e 
rintuzzare F orgoglio degli Ottomani . Non 
fece però da principio cofe di grand’im- 
portanza , impedito dalla mancanza de’ 
viveri , i quali non erano ancora perve- 
nuti in copia fufiìciente ne’ magazzini Ita* 
biliti» fenza di Che non era ficura la fuf- 
flftenza deli’ efercito . . 1 ... 

Simili oftacoli trattenuto avevano fino 
in maggio il Marefciallo Haddik dall’in- 
traprefe , che avrebbe potuto fare contro 
i Turchi nella Servia e Yalacchià. 

L’armata alla quale egli Comandava 
era bensì numerofà forfè più del bifogno ? 
ma per la maggior parte era formata di 
foldati nuovi, che le reclute aveano fo- 
flituito ai veterani, caduti Fanno ante- 
cedente, o fotto il ferro delF inimico. , a 

11. fot-- 
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789. fatto gli attacchi delle malattie, che ave- 
vano per cosi dire fquagliato l’ eiercito 
Auftriaco . Si mode nondimeno verfo la 
metà di maggio coll’ armata , facendo a- 
vanzare la vanguardia verfo Oppova , e 
diftaccando alcuni corpi , che da Semii- 
no , e Petervaradino attaccaffero il paefé 
nemico da varie parti in un tempo j 
Dall’altra parte gli Ottomani erano già 
ricomparii nel Pannato . Le loro faiche 
armate lcorrevano il Danubio , e fecon- 
davano i movimenti delle truppe di ter- 
ra . 11 Generale Clairfait teneva la cam- 
pagna fra Meadia , e Caranfebes con un 
corpo numerofo di truppe , col quale cre- 
devafi in illato di nulla dover temere per 
parte dell’ inimico, quantunque fi fapefie 
che il Gran Vifir in perfona flava accam- 
pato nelle vicinanze di Vidino . Una tal 
pofizione era fommamente vantaggiofa per 
gli Ottomani , come che agevolava le ope- 
razioni dei corpi dillaccati contro il Ban- 
nato, e la Tranfil vania , e poteva nel 
tempo fleflo attaccare occorrendo l’armata 
dell’ Haddik , dillefa lungo il Danubio 
tra Prebul, Vipalanka, e "Weiskirchen . 
L’accampamento del Gran Vifir teneva 
così in foggezione P armata grande Au- 
flriaca,* e coll’ala finiflra poteva foflene- 
se Belgrado, e colla delira la Valacchia 5 
. ma 
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ma in tanto la Beffarabia, e la Moldavia 178^. 
redavano alla direzione dei Buffi , «e de- 
gli Audriaci. ...voi- ; ^ 

Effettivamente fulla fine d’aprile i Buf- 
fi cominciarono le loro 1 operazioni verf<> 
la parte di Moldavia bagnata dal fiume 
Sireth . 1 Turchi pollati in grolla truppa 
a Maxinieni furono affaliti dal Generale 
Dorfelden , e cofiretti a [sloggiare . I: vin- 
citori infeguirono i fuggitivi fino nella 
Valacchia, e fi refero padroni di .alcuni 
copiofifiìmi magazzini . Quello vantaggio 
per fe medefirao di poca importanza do- 
veva avere conseguenze*' funellilfime ;per 
gli Ottomani . Imperciocché in tal ma- 
niera il Principe di Coburgo fuprcmo co- 
mandante nella Valacchia li trovò in fi- 
tuazione di far avanzare le fue truppe , 
e di aprirli così una comunicazione coll* 
efercito Ruffo che dava in varj corpi ac- 
campato nella Moldavia : cofa che portò 
feco come in appreffo vedremo effetti fu- 
nediffimi per gli Ottomani. 11 Generale 
Audriaco avvertito del vantaggio riporta- 
to dai Ruffi, trasferì il fuo quartier. ge- 
nerale a Podua Befedy, e didefe ì fuol 
podi avanzati fino a Foczani , donde era 
facile renderli permanentemente padrone 
di Bukared % la capitale della Valacchia . 
li Gran Vifir doveva certamente penl'are 

a far 
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^9. a far fronte ai progredì dei nemici- della 
Porta in quelle parti , poiché non fola-* 
mente le due provincie di Valacchia , : e 
Moldavia farebbero date irremiflfbiìmente 
perdute fenza un rinforzo di truppe ; ma 
la fortezza {leda di Bender e quanto al 
di là del Danubio podedevano i Turchi ; 
correva pericolo di cadere in. poter del 
nemico ... Infatti l’ intenzione del Vifir era 
di padare coll’armata alla difefa di quel- 
le due provincie; ma quella non appar- 
ve fi *odo; poiché meditava 1 d’ingannare 
la vigilanza degli Audriaci, e dei Rudi 
nello dello tempo . v. .• / 

L'armata Ottomana dava, ancora ac- 
campata fotto Vidinò. I ponti per palfa- 
re il Danubio erano Tempre ’ pronti ; egli 
Audriaci non potevano prevedere da qual 
parte folle per piegare l’efercito Turche-* 
feo . L’ armata dell’ Haddik era perciò 
obbligata a tenerli; folla difefa,. e vigilare 
per far fronte al nemico da qualunque 
parte , ed in qualunque toppo avede 
tentato di entrare nelle provincie Audria- 
ehe. Ridotta pef tal modo all’ inazione 
l’armata più poderofa di Cefaré, non re- 
dava che a fare qualche movimento dal- 
la parte della Croazia , dove comandava 
allefercito il Marefciallo Laudon , la cui 
attività,; e faenza. militare erafi tanto fe- 
« e gna- 
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gnalata nelle guerre contro Federico II. 1789Ì. 
Ma la qualità del terreno , e la natura 
fìefla della guerra , e del paefe dove fa- 
cevaA , impediva la rapidità de’ progredì . 

Un fuolo montuofo, ed un paefe lemi- 
nato di fortezze piccole bensì ,■ ma : dì 
lor natura fortiffime, ed inacceffibili , era- 
no gli oftacoli contro de’ quali il famofo 
emulo di Federico II. aveva quella volta 
a lottare . Per fottomettere la Croazia 
Turca era necelTario impadronirA di Bi- 
haz, fortezza fabbricata fopra un’ifola dell' 

Unna , e forte per natura, e per l’arte. 
Quell’era la chiave di quella provincia; 
ma per avanzarli a farne P attedio era d* 
uopo impadronirA prima di Coczim , ca- 
litelo Atuato fopra una montagna fcofcefa 
ed inacceflìbile . Non era quella propria- 
mente che una rocca; ma i Bofniachi V 
avevano prefidiata; ed un triplice muro 
fortiffimo la cingeva nella parte, dove 
poteva venire attaccata . Il Maresciallo 
Laudon fatto efplorare il luogo, e com- 
prendendo che la difficoltà di fuperarlo 
era certa, e l’eAto incertiffimo, A deter- 
minò a non tentarne l’ acqui Ao. Egli ben 
fapeva .che talvolta una cattiva .fortezza 
aveva trattenute de : più forti armate, é 
fatto, perdere il credito ai migliori Ge- 
nerali;,; Preferì dunque di aflediare Gra- 
. Vita di Giuf.II. T.IV. M di- 
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tflp. difca Turca , e fnidare di là i Bofniachi . 
E’ cofa olfervabile 1’ apparato fatto per la 
conquida di quella piazza , eflendo con- 
corfi a farne 1’ affedio , il fiore delle ar- 
mate Aullriache , il guerriero più rino- 
mato del nollro fecolo , e l’ingegnere il 
più abile della Germania * ed emulo per 
Così dire, della fama di Vauban, Era 
quelli il Generale Rovroi , il quale infic- 
ine col Laudon intraprefe l’alTedio rego- 
lare di una infelice fortezza fituata in 
Turchia fulla Sava , e difefa dai pecora) 
della Bofnia . Nondimeno quelle truppe 
indifciplinate , ebbero coraggio di refide- 
re agli sforzi della tattica , e dell’ arte 
militare la più perfetta d’ una delle na- 
zioni più bellicofe d’ Europa *, dal che è 
facile il comprendere, che vi fono delle 
circodanze, le quali rendono frudranei 
tutti i vantaggi della difciplina , e dell’ 
arte . Fino ai 9. di luglio gli Ottomani 
fecero la più fortunata refidenza . Ciò che 
fembra incomprenfibile fi è , che i Tur- 
chi poteflero ritirarli a loro bell’ agio 
dalla piazza , allorché comprèfero , che 
v’era modo di refidere più lungamente 
al cannone , ed ai morta) del nemico . 
Un Balsà con un* corpo d’armata com- 
poda di Bofniachi , e di Gianizzeri venu- 
ti da Belgrado fi erano inoltrati fin fono 
- ; ‘ : ' . ■ la 
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la piazza attediata, e col favore d’un bo- 1789. 
fco {lavano appiattati in poca diftanzt 
per favorire fevattone del prefidio di 
Gradifca* 1 Turchi della piazza colfero 
l’opportunità della notte per effettuare la 
loro ritirata . Etti conduflero feco loro 
tutti i loro beni , le donne , i fanciulli , 
ed ogni abitante, o cofa di prezzo. In- 
chiodarono l’artiglieria quali tutta, e non 
vi lafciarono fe non le munizioni impof- 
ffbili a trafportarff . 11 Marefciallo Laudon 
avvertito del movimento ftraordinario de’ 
Turchi , dubitando che fotte qualche mi- 
litare ffrattagemma folito , e temendo 
qualche inffdia , non permife che fodero 
infeguiti-, nè volle che le fue truppe po- 
neffero piede nella piazza abbandonata, 
fe non a giorno ben chiaro . Gradil'ca ven- 
ne in potere degli Aufìriaci in tal manie- 
ra ffraordinaria ai io. di luglio . Comun- 
que fotte, toH’ acquifto di quella piazza il 
Marefciallo Laudon aveva sbarazzata la 
navigazione della Sava , per mezzo delia 
quale agevolmente poteva allora condur- 
re l’efercito nel Sirmio, e prepararfi all’ 
attedio di Belgrado. Quell’ imprela dove- 
va edere favorita e foftenuta dal Mare- 
fciallo Haddik * il quale colla grande ar- 
mata (lava fempre accampato lungo il 
•Danubio nel Bannato. Ma quello vecchio 
^ Ma Ge- 
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789. Generale era {lato aflalito da uà’ infermi- 
tà mortale , per cui fu obbligato di tras- 
ferirli a Vienna, dove infatti poco dopo 
celsò di vivere . Una tal perdita farebbe 
{lata di gran confeguenza per V armi Au- 
fi nache , fe reflato non folle per fuo fuc- 
ceflore il Marefciallo Laudon , che da 
Giufeppe II. fu torto nominato Generalif- 
fimo degli eferciti Imperiali, 

Prima però di accingerli ad attediare 
Belgrado , era neceflario allontanare le 
armate nemiche , che avrebbero potuto 
Soccorrerla , e dirturbare l’imprefa. Non 
lungi da NilTa flava accampato un Ser-r 
rafchiere con un efercito ; un altro cor- 
po Ottomany li andava formando in vi- 
cinanza del Sirmio; ma più di tutto da* 
va a temere la grand’armata Turca fitua- 
ta fotto Vidino, e guidata dal Vifir in 
perfona . Onde far rivolgere ad altra par- 
te T attenzione del Supremo Comandante 
Ottomano, il Principe di Coburgo anda- 
va avanzando nella Valacchia, e fortenu* 
to dai Rulli minacciava di totalmente in* 
vadere quella provincia . Il Principe Mai*- 
rojeni Ofpodaro di Valacchia chiefe un 
rinforzo al Gran Virtr , e 1’ ottenne . Si 
avanzò a quella parte un Serrafchiere 
con un buon corpo di Turchi, i quali 
lì portarono prertb di Foczani, e vi s’itv 
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gròffarono fino ài numero di ab. mila 178$. 
combattenti . Le truppe imperiali unite 
alle Ruffe marciarono loro incontro par- 
tendo da Buffat centro della loro unio- 
ne . Giunti alle fponde del fiume Trotus 
vi gettarono 3. ponti, e lo paffarono fen* 
za contraffo , dirigendo la loro marcia 
verfo Kalimaneftie e Maracheffie . Nel 
cammino ebbero a fcaramucciare con un 
diftaccamento di 3000. Turchi , apparte- 
nenti all' armata di OfmanBafsà, altroco- 
m andante Ottomano che occupava le fpon- 
de del fiume Putna . L’ efercito alleata 
marciò direttamente contro quello corpo 
nemico, e l’obbligò a ritirarli verfo il 
centro dell’armata loro accampata a Foc- 5 - 
zani . Il paffaggio del Putna reftò libero 
alle truppe imperiali, che dopo 18. ore 
di continue marcie fi trovarono finalmen- 
te a fronte degli Ottomani . Avevano que^ 
fti occupate le alture. I Gianizzeri for- 
mavano l’ala delira, e (lavano in un 
trinceramento fornito di cannoni, aven- 
do alla fchiena il Convento di Samuel . 

L’ala finiffra formata di cavalleria ftende- 
vafi alla pianura verfo Odobeftie. I Ruf* 
fi che formavano la vanguardia furono i 
primi a fcoprire l’ inimico , il quale di- 
reffe contro di loto tutto il fuoco della 
propria artiglieria < Il Generale Suwarof 

M 3 ne 
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1789. ne diede todo avvifo al Principe di Cc- 
burgo , che fece avanzare la cavalleria, 
e ordinò ad una divisone guidata dal 
General Spleny di attaccare il nemico 
infieme coi Rudi. Fu prefa di mira l’ala 
delira formata dai Gianizzeri; ma in bre- 
ve l’azione divenne generale ; poiché la 
cavalleria Audriaea piombò fu quella de’ 
Turchi; la difordinò, e l’obbligò a ce- 
dere il campo. Gli Spahì fuggirono a 
briglia fciolta lino al di là di Foczani , 
lafciando i Gianizzeri efpodi a tutto il 
fuoco delle truppe alleate . I Rulli dal 
canto loro attaccarono il corpo trincera* 
to , e sodenuti dal Principe di Coburgo 
vennero a capo di fuperare le trincere, e 
codrinfero gli Ottomani a rinferrarfi nel 
Convento Samuel , ed in parte a fuggire 
-precipitofamente . Fu attaccato il conven- 
to: i Turchi vi lì difefero da difperati , 
e fecero de’ loro nemici non piccola dra- 
ge. Fu neceffario far venire la grofla ar- 
tiglieria, per abbattere le porte, le mu- 
raglie, e la torre. Una palla infuocata 
pofe fuoco al depofito della polvere che 
vi fi confervava; ma non pertanto flui- 
tarono i Turchi a fare la più odinata re* 
fidenza. Finalmente chiamati i volontarj 
fi venne all’ aflalto generale , ed il Con- 
vento fu fuperato. Vi redarono tagliati a 
. . .. pez- 
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pezzi tutti i Turchi che lo difendevano: 178?. 
il rimanente dell’armata fuggì con tutta 
la poffibile celerità verfo Rimnik e Bu-» 
fco . Molti prefero la Brada di Brailovv , 
ma tutti generalmente con tanto difordi- 
ne , che non folo abbandonarono in pote- 
re dei vincitori l’artiglieria, le munizio- 
ni, ed il campo; ma fulla Brada tra Bu- 
fco, e Brailow lafciarono indietro ben 
cento carri carichi di tende , e bagagli , 
frumento, palle, polvere, e fupellettili 
di valore parte rotti , parte rovefciati , 
parte intatti ; le quali cofe tutte furono 
predate dalle truppe alleate. II bottino 
fatto nel campo abbandonato fu grartdif- 
fimo . In Foczani trovarono 4000. Raja 
di frumento. Mentre però i vincitori an- 
davano fcorrendo la città, fcoprirono un 
corpo di Turchi appiattato dentro un 
Convento , che ancora fi difendeva . Fu 
neccflario farvi l’attacco a colpo di can- 
none, finché fi refero a difcrezione. JL’ 
©Binazione dei Turchi , e la loro barba- 
rie era sì grande che 5. di coBoro na- 
fcofii nella Torre poco prima diroccata 
di Samuel , ofarono di far fuoco fopra gli 
Aufiriaci che vi ripaflarono d’ appfeflb , 
e uccidere e ferire alcuni foldati; nulla 
curando la certezza di eflere fcoperti , ed 
immolati al furore dei vincitori. 

M 4 Per 
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Per quella nuova fconfitta delle armi 
Ottomane, il Gran Vifir videfi obbligato 
a nulla intraprendere dalla parte del Ban* 
nato; tanto più che gli A ubriaci fi anda- 
vano Tempre più ingroflando e fortifican- 
do in quelle parti. Il Vifir lafciò dunque 
humerofi corpi difpofti lungo il Danubio, 
onde molefiare il nemico quanto fofie 
poflìbile, e col groflb dell’armata fi voi* 
tò verfo la Valacchia e la Moldavia 
prendendo la firada della Bulgaria . La 
partenza del Vifir lafciò adito agli Au« 
firiaci di dare alle loro operazioni un’at- 
tività, che fino allora non avevano po- 
tuto dimofirare. 11 Principe di ITohenloe 
comandante della Tranfilvania * sbarazzò 
le anguftie de’ monti di quella Provincia 
da tutti que’ corpi di truppe Turche, le 
quali fin dal principio della campagna 
avevano Tatto ogni sforzo per aprirli il 
paflo in quella provincia . Due Generali 
Regio - Imperiali poterono disfare alcune 
partite nemiche, le quali avevano tenta- 
to di penetrare nel Bannato. In quelli 
varj incontri i Turchi perdettero la loro 
artiglieria, e gli Auftriaci riportarono di- 
verfi trofei , predo Orfova , Panczova , 
Sciupanek , Mehadia , Vipalanka, Weis- 
kirchen. 

Tutti quelli vantaggi, e gli altri ripor- 

. : ta- 
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tati damarmi Imperiali nella Croazia, fa- 1789. 
alitavano al Marefciallo Laudon l’ afledio 
di Belgrado. Nondimeno gli Auftriaci 
non paflarono il Danubio che fui princi- 
pio di fettembre , allorché il Principe 
Francefco Arciduca d’ Auftria fu giunto 
a Semiino per edere teftimonio di quella 
importante imprefa. La piazza di Belgra- 
do non era già delle meglio fortificate, 
nè delle più regolari. La città nuova ed 
i fobborghi non avevano che recinti di 
palafitte, ed opere di poca forza; poiché 
le fortificazioni avanzate erano date de- 
molite dagli Auftriaci prima di congegna- 
re la piazza in potere degli Ottomani , 
allorché per il trattato del 1737. fu ob- 
bligata la cafa d' Auftria a cederla alla 
Porta Ottomana . La città vecchia , e fu- 
periore reftò intatta, quantunque dovefie 
anch J efla elfere ridotta fetìza difefa; ma 
generalmente era noto lo flato deplorabi- 
le in cui trovavafi quefta piazza, forte 
piuttofto per la Attuazione che per l’arte, 
e difficile ad elfere conquiftata, perchè il 
Danubio coll* ampio fuo letto impediva 
che folle cinta di regolare afledio per 
ogni lato; e la poneva in iftato di rice- 
vere continuamente frefchi foccorli. Per 
impedire che la guarnigione Ottomana 
manteneffe un’aperta comunicazione coi 

cor- 
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789. corpi di truppe Turche fparfi in poca 
diftanza della piazza che fi voleva afle- 
diare , gli Auftriaci avevano coftruita fui 
Danubio una picciola flotta di navigli ar- 
mati, e muniti di grolla artiglieria. 11 
Principe di Ligne ne aveva il coman- 
do; e doveva tener lontane le faiche 
Turche, le quali folevano fcorrere il fiu- 
me, e difturbare i lavori della diga di 
Belcania. I Turchi però ofarono nondi- 
meno feguitare i loro attacchi , e quan- 
tunque più volte fugati ritornavano fem- 
pre con maggior furore di prima ad af- 
falire i corpi di truppa Auflriaca, i più 
avanzati , fia fulla diga di Befcania , fia 
l’ulle rive della Sava, e del Danubio. 

L’ attedio di Belgrado, e la prefa di 
una tal piazza non era per altro un' im- 
prefa che potefle aggiungere nuovo lu- 
ilro alla gloria di Laudon, fpezialmente 
dopo che il Gran Vifir colla fua grande 
armata s 7 era pollo in cammino per la 
Bulgaria, onde tentare la ricupera della 
Valacchia , e della Beflarabia . Quefla 
fortezza , dal momento in cui le ftorie co- 
minciano a farne menzione, fu più volte 
prefa e riprela dagl 7 Imperiali , e dagli 
Ottomani a vicenda. Nel 1442* Sultan 
Amurat II. ne fece 1’ attedio per la pri- 
ma volta, dopo aver battute le truppe 
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del Re d’Ungheria; ma il comandante 1789* 
della piazza fi difefe con tanta oftihazione, 
che il Sultano fu codretto a partirli di 
là fenza aver potuto sforzarla . Replicò 
il tentativo Maometto li. con un’armata 
di 150. mila combattenti, ed 800. legni 
armati fui Danubio. Ma l’arte d’ afledia- 
re le piazze era ancora troppo Imperfet- 
ta, e i Turchi non fapevano maneggiare 
T artiglieria abbadanza per aprire una brec- 
cia , e montare all’ affalto . Le nazioni d’ 
Europa non avevano ancora ben aleg- 
giato il calice della politica, per ifpedire 
ai Turchi ingegneri, ed uffiziali onde fer- 
vire d’ idrumento alle conquide Ottoma- 
ne . Il rancore dei popoli Cridiani verfo 
i Mufulmani , 1’ avverinone delle nazioni 
colte per i Barbari erano allora più po- 
tenti dei motivi di politica, ed i Turchi 
abbandonati al loro zotico genio non fa- 
pevano neppure i principi dell’arte d’af- 
fediare le piazze Le cofe s’ erano già 
cambiate fotto Solimano. Terribili feofle 
avevano fatti crollare dai fondamenti 
quella religione , che fola poteva unire i 
popoli d’Europa fra loro : la politica a- 
veva formato un nuovo piano di cofe . 

I Cridiani cominciavano a dare lo fcan- 
dalofo efempio di prender fervigio nelle 
armate Ottomane, Coi mezzo di quedi 
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789. Solimano venne a capo di renderli pa-* 
drone di Belgrado verfo la metà del fe- 
colo XVI. Verfo la fine del XVII. Maf- 
Umiliano di Baviera riprefe quella piaz- 
za per all’alto ; ma i Turchi la ricupera- 
rono due anni dopo . Un nuovo affedia 
ne fu fatto dagli Aullriaci fotto la con-, 
dotta del Duca di Croy; ma inutilmen- 
te . Il Principe Eugenio dì Savoja ripi- 
gliò E imprefa nel 1717., e dopo aver* 
disfatta un’ armata Ottomana di 200. mi* 
la combattenti a villa della piazza affé-» 
diata i fe ne refe padrone nel mefe d’ 
agollo * e la confervò all’ Auflriaca Po- 
tenza. Finalmente nel 1737. effendofi riae- 
cefa la guerra tra la Porta e la Cafa d’ 
Aullria, nel trattato di pace del 1739» 
fu convenuto che Belgrado pafferebbe in 
potere degli Ottomani, dopo fei meli di 
tempo , in cui gli Aullriaci dovevano de- 
molirne le fortificazioni . Quella condizio- 
ne fe foffe Hata efeguita, ora non vi fa- 
rebbe fiato bifogno di tutti i preparativi * 
e difpend] che il Marefciallo Laudon fu 
cofiretto di fare per impadronirfene di 
nuovo . Ma foffe privata intelligenza tra 
la Porta e la Corte di Vienna , foffe tra- 
dimento degli uffiziali , la piazza fu refa 
con le fue fortificazioni , ad eccezione * 
delle opere efieriori che difendevano la 
. ' cit- 


Digitized by Google 



'DI CIUSEPTE II. l89 

città bada ed i borghi. Comunque fia , 1’ 1789. 
acquifio di Belgrado nelle prefenti circo- 
fianze fu giudicato dal Marefciallo Lau- 
don di fomma importanza -, e 1’ attedio 
della piazza doveva terminare la campa- 
gna del 1789. 

Mentre però nell’Ungheria le truppe 
Auftriache fi preparavano a quell’ imprefa , 
della quale ogni apparenza faceva prefa- 
gire un fine fortunato , Giufeppe II. (la- 
va languendo di malattia nel fuo palaz- 
zo di Luxemburgo. Contribuivano a te- 
nerlo in quello fiato di languore le inde- 
felfe cure, che fi prendeva del bene de’ 
fuoi fudditi , e la fua fenlìbilità ai dif- 
piaceri che un popolo fconofcente e ri- 
voltofo gli procurava fpezialmente ne’ 
Paefi-baflì foggetti all’ Auftriaca Monar- 
chia . Le nuove che di giorno in giorno 
andava ricevendo da quelle .provincie , 
gli cagionavano tanto maggior inquietu- 
dine , e rammarico, quanto: che vedeva 
il fuo popolo ingannato e fedotto da que’ 
medefimi che avrebbero dovuto mofirar- 
gli la verità, ed i doveri del fudditto 
verfo il Sovrano. Egli fentiva con fom- 
mo rincrefcimento , che alcuni Prelati 
rifpettabili per la loro dignità, e dottri- 
na erano i più oftinati , e che perfone di 
legge , e decorate di onori e titoli dalla 
, So- 
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789, Sovrana autorità fomentavano il volgo all* 
infubordinazione . 

S. M. I. non lede fenza interna altera- 
zione le lettere che i due Vefcovi di 
Namur e di Anverfa , non ebbero riguar- 
do di fpedirle ; nelle quali altro di fud- 
dito non trafpirava che la frafe, e T af- 
fettata ecclefiallica manfuetudine . Confcìo 
Giufeppe li. in fe medefimo della purità 
delle fue intenzioni > non poteva rimo- 
veri! dai principj di fovranità, e di equi- 
tà che aveva fempre foftenuti in ogni 
parte dei fuoi valli Stati; e vedeva la 
neceflìtà di follenere con mano forte le 
fue rifoluzioni ; ma comprendeva ancora 
il pericolo in cui i fedeli fuoi fudditi fi 
trovavano di eflere flrafcinati in un’ aper- 
ta ribellione contro il loro legittimo So- 
vrano . Sapeva altresì che abbacando i 
papaveri fi veniva a dare un luminofo 
efempio di quel che pofla l’ autorità com- 
prometta d’ un Monarca. Quindi ordinò 
che folle chiamato dal Governo Genera- 
le de 5 Paefi- balli Aullriaci , 1’ Arcivefcovo 
di Malines Cardinale della S. P. C. , e 
che in qualità di Primate commeffa gli 
fotte la vifita del Seminario Generale di 
Lovanio, e 1’efame delle dottrine che vi 
erano iniegnate ; acciocché riconofciure 
quelle cattoliche; fi ceffaffe una volta di 
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prendere la religione per preteso della 1789. 
rivolta. Ubbidì il Prelato; ma invece di 
efaminare le dottrine infegnate, fi pofe a 
far nuove queftioni fu quelle che noa 
erano infegnate, introducendo la materia 
tanto controverfa del primato del Papa, 
e dei limiti della podeltà laica, e fecola- 
re; e limili dottrine , che per elfere in 
contraria parte foftenute, non celfano sì 
di leggeri di elfer cattoliche. Il Governo 
Generale informato di quella -condotta 
del Primate de" Paefi- baffi , e ben com- 
prendendone 1’ infidie, e le confeguenze, 
fece fentire al Prelato che ciò era un 
andar fuori della commiffione ricevuta 
da S. M. I. 11 Cardinale fi ollinò, come 
doveva prevederli, nel volere dai profef- 
fori di Lovanio una rifpolla categorica 
fopta le quelìioni fatte loro, minaccian- 
do di non fare in altra maniera verun 
dame . Le rifpolle furono date ; ma non 
foddisfecero , perchè non dovevano fod- 
disfare. Furono accufate di fenfo ambi- 
guo , ed equivoci in parte ; in parte furo- 
no cenfurate come fubodoranti erefie . Si 
fcufarono i ProfelTori col dire che fe fe- 
guivano , e Ipiegavano autori fofpetti, 
ciò era per efpreflo comando di S. JVL I. 
Pubblicò il Cardinale quella rifpolla dei 
Dottóri di Lovanio, del che il Governo 
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789 Generale venne manifeftamente aconofee- 
re , che non fi cercava altro che di por- 
re in villa odiofa la fuprema autorità del 
Sovrano . Invano colle parole fi cercava 
di giuftificare una tale condotta , la qua- 
le quando fofle fiata giufia , non era cer- 
tamente addattata alle circoftanze ; poiché 
evidentemente tendeva a portare la divi- 
fione tra i fudditi ed il Sovrano, ed in- 
volgere la patria in un abifio di mali . 
Scriflfe il Cardinale più lettere a S. M. I. 
in tempo della fua malattia , e non eb- 
be riguardo di recare in tal guifa un’ a- 
marezza micidiale al fuo Sovrano, che 
lo aveva ricolmato d’ onori , e di benefi- 
cenze , le quali ottenute dalla Imperatrice 
Regina madre aveva confervate ed aumen- 
tate fotto il regno del figlio . Giufeppe 
li. irremovibile nelle fue giufie ordina- 
zioni non diede a quelle fafiidiofifiìme 
lettere la rifpofta che richiedevano *, ma 
ordinò che fofle pubblicato ne’ Paefi- baili 
verfo la metà d’ agofto il feguente ofler- 
vabile proclama . 

„ Col noftro editto del giorno 6. ot- 
tobre 1786. è fiato da Noi fiabilito' in 
Lovanio un feminario generale per T iftru- 
zione ed infiituti morali fui modello de- 
gli altri da Noi eretti ad oggetto, che 
ferva a tutti quelli che volelTero add rizzar fi 
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al facro miniftero. Facendo ciò è (lata 1789, 
nollra intenzione di alficurare la felicità 
temporale , e fpirituale de’ nofìri fudditi 
Belgici, procurando loro pallori illumi- 
nati , e caritatevoli , educati in tutte le 
fcienze, ed in tutte le virtù necefifarie 
per adempiere in tutta la loro eflenfione 
i doveri di quello importante minillero . 
Gontuttociò abbiamo avuto il dolore di 
vedere , che la maggior parte della na- 
zione non ha faputo conofcere la purità 
delle nollre intenzioni , e falutevoli cure , 
lal'ciandofi perfuadere* che la fondazione 
di una fcuola unica di teologia , nel det- 
to Seminario avrebbe per oggetto d’ in- 
trodurre una nuova dottrina contraria a 
quella della nollra fanta religione*, nel 
mentre che il fuo vero oggetto altro non 
era che di rilìabilire in tutta lai fua in- 
tegrità li veri principj della nollra divi- 
na religione . In quello dato di cofe , at- 
tefo il pregiudizio fatale divenuto quali - 
comune contro quello llabiiimento, ripu- 
gna al noilro paterno cuore di far {vio- 
lenza alle cofcienze de’ nodri fedeli fud- 
diti , il ripofo, e la tranquillità de’ quali 
forma il più caro oggetto delle nollre 
paterne cure, al quale non damo mai per 
tralafciare di fare i più grandi fagrifizj * 
Volendo dunque far celiare ^gni forta di 
Vita di Giuf.II.T.IV. N ti- 


Digitized by Googte 



194 VITA E FASTI 

789. timore fopra un punto sì delicato , quanto 

10 è quello della religione , abbiamo col 
parere del nodro Configlio regio del Go- 
verno creduto bene di fodituire colle pre- 
fetti al nodro editto 16. ottobre 1786. 

11 punti ed articoli feguenti . “ 

„ I. Sarà in libertà ogni Vefcovo di 
far infegnare a loro piacere la teologia 
nei loro Seminarj vefcovili a quelli de’ 
nodri fudditi loro Diocefani , che abite- 
ranno nei rifpettivi feminarj vefcavili ; 
oppure di lafciarli iludiare quella fcienza 
nel Seminario Generale di Lovanio.“ 

,, Ih Reda nondimeno efprelfamente 
proibito ai profedori, si dell’ Univerfità 
che de’ Seminarj vefcovili l’ infegnare pro- 
porzioni * o principi contrarj ai nodri di- 
ritti di Sovranità, ai doveri di vadallag- 
gio , e ludditanza, alle ufanze del paele* 
o alla libertà della Chiefa Belgica , fotto 
pena di edere procedati , e commettiamo 
ai nodri Fifcali d' invigilare atteritamente 
nelle loro rifpettive giurifdizioni, e di 
operare con tutto il rigore contro i difob- 
bedienti . “ 

„ 111 . Ogni fcuola di teologia e filofo- 
da rederà foppreda nelle Abbazie , e Con- 
venti ; e riguardo alla teologia rederà 
ogni Vefcovo in libertà di ammettere ne* 
loro Seminarj , i giovani religiolì delle 

lo- 
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loro rifpettive Diocefi ; e quelli che noli 
fodero ammeflì, dovranno fare il loro cor- 
fo di teologia a Lovanio . 

,, IV. Sarà permeilo ai Religiofi men* 
dicanti ^abiliti nelle città vefcovili di 
frequentare le lezioni di teologia nei Se- 
minari dei Vefcovi.* 1 

„ V. Dichiariamo tutti i nollri fudditi 
fecolari , o regolari incapaci di ricevere 
gli ordini l'acri , e di confeguire verun 
benefìzio ecclefiallico ne’ Paelì-balR del 
noltro dominio, quando non abbiano ter- 
minato un corfo di teologia, fia nell’ 
tmiverlità, lìa in urt Seriiinario vefcovili 
del noftro Stato . u 

„ VI. Sullìllerà il Seminario generale 
per tutti quelli de’ nollri fudditi , che vor- 
ranno lludiare la teologia nella noftra 
univerlìtà , e tutte le prefcrizioni dell’ ar- 
ticolo V. del nollro editto 16. ottobre 
1786. concernenti le cariche fondate per 

10 lludio di teologia , colla fola rilerva 
delle dichiarazioni fatte in favore dei Se- 
minar) vefcovili . “ 

„ VII. A tenore del prefente editto < 

11 motivo che ci ha indotti a fofpendere 
i privilegj , e nomine dell* univerlìtà, e 
delle facoltà delle arti , elfendo relativo 
alle cofe da Noi prefcritte in favore dell’ 
autorità ordinaria de’ Vofcovi , iloti ab-» 

N 2 bia- 
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789. biamo intefo di derogare ai privilegj d| 
efenzione accordati alla università di Lo? 
vanio, onde abbiamo rivocato, e rivor 
chiamo colle prefenti l’ articolo V. del 
nodro editto 24. novembre 1783., vo- 
lendo ed ordinando che detti privilegi 
di nomina abbiano il loro pieno effetto 
fui piede , che furono accordati dai no- 
flri predeceflori , giuda le ordinazioni e 
decreti emanati da effì fu quedo propo- 
sto . “ 

„ Vili. Inerendo però femprealle pre- 
fcrizioni contenute nel predente editto , 
quelle del dì 16. ottobre 1786. fono nel 
redo totalmente confermate.” 

Quedi editti fovrani di Giufeppe II. e 

10 dile de* medefimi modravano abbadan- 
za , che nel fodenere la fovrana lua au- 
torità , egli non lafciava di piegarli forte 
troppo al defiderio , ed alle idanze de’ 
proprj fudditi . Nè vi poteva eSfere nella 
condotta di Cefare cofa riprenSibile, o 
capace di alienare gli animi , a men che 
una deduzione fegreta, ed un complotto 
odiofo formato da gente torbida contro 

11 Sovrano cercaSTe di malignare le più 
faggie, ed eque intenzioni di S. M. I. 
Effettivamente quedo complotto erafi da 
lungo tempo formato ne’ PaeSì-baSfi , do- 
Ye i ftjinidri di pace davano preparando 
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la più aflurda ed irragionevole guerra 178^. 
contro la legittima podeftà, cui profefla- 
vano di dovere obbedienza , e fommiflìo- 
ne. Un tal fomite di ribellione agiva fe- 
gretamente negli Stati di quelle provin- 
cie , e tìnendofi F intereffe privato col 
pretefio fpeziofo di religione, fi faceva in 
ogni luogo refifienza all’ efecuzione degli 
ordini di Cefare. 

S. M. I. aveva fatte pubblicare alcune 
neceflarie regòlazioni, intimando agli Sta- 
ti de’ Paefi - baffi di convocarti firaor- 
dinariamente, onde porle in deliberazione 
ed efecuzione colle folite formalità. Ub- 
bidirono i membri degli Stati: fu loro 
propofio 1. un fuflidió fiabile nelle Fian- 
dre, cioè la continuazione delle impofte 
ordinarie pel fupplire .ai pefi dell’ammi- 
niftrazione, ed agli impegni anteriormen- 
te contratti dalle Provincie, fenza pregiu- 
dizio delle Aflemblee degli Stati Genera- 
li, che fi farebbero tenuti come per il 
paflato. 2. Il rifiabilimento del terzo Sta- 
to full’ antico piede col voto a 15. città 
della provincia , in véce di tre primarie 
città fidamente . j. Che nelle deliberazio- 
ni il confenfo di due Stati obbligale il 
terzo . 4. L’obbligo al Configlio del Bra- 
bante di dover porre il figillo e pubbli- \ 
care nell’ ufata forma gli editti Celarci .• 

N j Quan-‘ 
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789, Quantunque però fi faperte che tal’ era 
la ferma , e irremovibile volontà del Sovra- 
no ; quantunque ciò non forte propoflo 
che per il bene maggiore delle provin- 
cie , ricufarono gli Stati di confentire al- 
le propofizioni di S. M. I. La toro refi- 
ftenza fu accompagnata da rimpfiranze ef- 
preflc collo fiile deiroftinazione* e dì 
una ingiuriofa alterigia; talché sdegnato 
Giufeppe II. di sì lunghi contraili, e fe- 
diziofi fintomi con atto rifoluto d’autori- 
tà Sovrana fopprerte li deputazione degli 
Stati medefimi , cafsò il Configlio del Bra* 
bante, fofpefe tutti i privilegi del patto 
inaugurale , fece porre il figillo fu tutti 
gli archivj degli Stati, e Tulle loro diffe- 
renti caffè t e nominò una deputazione 
alla camera dei Conti per V amminiflra- 
zione dei doveri della provincia. 

Fulminati in tal maniera i Belgi . re- 
frattari , furono obbligati di fottomeiterfi 
alla volontà di Celare* il quale non af- 
pettava che gli atti dovuti di fommirtìo- 
ne per riftabilire le lue provincie nei di- 
ritti , e privilegi , dei quali a correzion 
loro le aveva provìfional mente fpogliate. 
In vece però di quelli atti d’offequio e 
raflegnazione alla mano Sovrana che li 
/ correggeva , gli Stati de 1 Paefi-baflì nel 
momento d’ # ubbidire fegnalarono la loro 

per- 


Dlgilized by Google 



DI G I US I ? r E II.' 190 

r 

pertinacia irritando con nuove ingiuriofe *7^9* 
protette T animo di Gefare . Soffiavano nel 
fuoco della difcordia alcuni potenti ec- 
clefiaftici ; e l’ attizzavano parecchj della 
nobiltà, e dello Stato civile, modi da 
privato interefle, e da mire fegrete , che 
dovevano frappoco feoppiare . 11 popolo 
ingannato dal norhe di libertà nazionali, 
di privilegi , di cottituzione, di religio- 
ne > fecondava ed applaudiva la condotta 
di coloro, che meditavano di fervirfene 
per proprio ingrandimento, e per gover- 
narlo a loro talento. Ma una gran parte 
ben lungi dal lafciàrff condurre nella via 
della ribellione, detettavano que* capi di 
partito > che la moltitudine idolatrava , 
prevedendo il tragico fìr\e , che doveva- 
no avere le fdene incominciate . Due in- 
tere provincie fi moftrarono apertamente 
contrarie al fentimento delle altre, e Tem- 
pre poi fi mantennero illefe da quello 
fpirito di cecità che dominava nel rima- 
nente degli Stati de’ Paefi-battì Auttriaci. 

I Limburghefi, e Luflemburghefi dichia- 
rarono di riconofcere in Giufeppe li. la 
legittima podeftà di fare Je regolazioni , 
che credeva opportune per la maggiore 
felicità di loro . Accordarono i fuffìdj or- 
dinarj permanenti* e Tettarono in pieno 
pofleflo d’ogni loro dritto e privilegio. 

N 4 Gin-* 
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789. Giufeppe IT. non aveva ormai altro 
fpediente che quello della forza per ri- 
condurre al dovere ludditi, che mortra- 
vano una pertinacia sì colpevole . Ma ri-* 
pugnava al fuo euore il paflare agli eftre- 
mi fpedienti . Ordinò per tanto una rigo- 
rofa perquifizione contro gli ferirti,' che 
folevano difleminare nel popolo i capi del- 
la fazione. Furono promette ricompenfe 
a chiunque feoprifle gli autori di tali 
, fcritti fediziofi ; ma non vi fu chi denun- 
ziafle veruno. I libelli contro il Gover- 
no continuarono benché don minore fre- 
quenza . Giufeppe- IL lottando, e contro 
la pervertita de’fuoi Aidditi, e contro il 
malore che gli confumava le vifeere, ten- 
ne fermo nelle fue rifoluzioni , e con fo- 
vrana coftanza attefe a tagliare il corfo 
a tali difordini andando fino alle radici 
del male 4 Sulla fine d’ agofìo foppreffo Y 
antico Configlio del Brabante , un nuovo 
ne formò tutto comporto di foggetti no^ 
minati dal folo Governo Generale, non 
già dagli Stati come per lo innanzi, con 
che fi veniva ad impedire, che il popo- 
lo vedeffe più ufeire editti degli Stati 
medefimi c-ontrarj alle preferizioni fo- 

vrane . r 

• Ad onta però di taqte precauzioni, i 
difordini in vece di minorare andavano 

ogni 
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ogni giorno diventando più ferj . La 
forza fola avrebbe potuto porvi un- ficu- 
ro rimediò; ma quella forza non elìdeva 
ne’ Paefi-balfi , e Giufeppe li. fi rifervava 
quell’ ultimo fpediente in calo d’ edreraif 
tà. La malattia di S. M.il. andava frat* 
tanto prendendo un afpetto meno minac* 
ciofo . Sembrava anzi che vi fofle fpe- 
ranza di una guarigione, attefi i miglio- 
ramenti che fi vedevano nella cura idei 
Monarca diretta dal celebre Barone di 
Storch, medico di formilo grido in. Ger- 
mania, e nel vado. dell’Europa ancora* 
dove le fue opere lo hanno fatto cono- 
fcere . Sul principio di fettembre in fatti 
pafsò Cefarc da Luxemburgo ad Herzen* 
dorf. Fu veduto palleggiare a Scimbrun , 
c tal volta ra falire a Cavallo per fare 
efercizio. Finalmente {ì trovò in illato di 
trasferirli a Vienna per alfiftère ad una 
folenne pubblica preghiera ordinata per 
implorare dal cielo un efito fortunato al- 
le armi eridiane contro gli infedeli . 

Attribuii!! un tal miglioramento ad una 
crifi del male, in cui manifellolfi qualche 
tumore, che aperto col ferro , e recifo 
in feguito fecondo i principj della più 
efàtta chirurgia lafciò uno sfogo utile 
agli umori corrotti . La guarigione di 
S. M, L fu pubblicata maggiormente dar 

gli 


Digitized by Google 



402 VITA E FASTI 

1789. gli atti di generofità con cui vennero ri- 
compenfati i Medici , ed i Chirurgi che 
avevano afiìfiito alla cura di Cefare . Il 
Medico Storch ebbe un anello di 1000. 
zecchini, e 12; mila fiorini in contante ; 
Lo fìeffo dono fu fatto al primo chirur- 
go, ed altri minori regali ma fempre de- 
gni della mano di Cefare furono compar- 
titi ad altro medico , e chirurgo fubordi- 
nati ai due primi . La fomma dei doni 
fatti in tale occafione da Giufeppe II. ai 
faoi medici, e chirurgi afcefce a 50. mi- 
la fiorini incirca . Diftribuì altresì un gran 
numero di medaglie d’oro agli uffiziali , 
che in qualche modo fi erano difiinti , 
tanto nel Brabance facendo fronte alla 
plebe tumultuaria, quanto nelle due cam- 
pagne contro i Turchi , o in qualunque 
altra occafione. Medaglie fimili d’argento 
furono da lui deftinate e compartite ai 
foldati benemeriti , onde animare in tal 
guifa il coraggio , e le fperanze di colo- 
ro , che nel fervigio del proprio Sovrano 
s’impiegavano, e per il bene della pa- 
tria . 1 !,. ■ 

In tal maniera gli affari prendevano un 
favorevole afpetto . Tale almeno „ era 1 * 
apparenza del momento. La vita di Ce- 
fare non era più in pericolo. I Turchi 
etano fiati rifpint». da ogni parte ; t battuti 
•U nel- 
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nella Valacchia. Il Gran Vifir 11 era al- 
lontanato da Vidino. Il Bannato era in 
ficuro. Dubiza, Novi, e Gradifea erano 
• Hate frappate di mano ai Bofniachi . La 
navigazione della Sava era libera Sabaz 
era rettato in patere degli Auftriaci, e 
Laudon era fui punto di attediare e pren* 
dere Belgrado . Ne’ Paefi-battì , ad onta 
dei difcorfi fediziofi , e delle protette de- 
gli Stati, ad onta della refiftenza degli 
Ecclefiattici , la volontà Sovrana aveva 
trionfato full’ oppofizione irregolare dei 
fudditi . Il Configlio del Brabante era fla- 
to riformato a difpofizione di S. M. I. , 
e ciò che più importava, i futtìdj ordina- 
rj erano giunti a Vienna, e non poteva- 
no mancare per 1* avvenire. Le cofe de- 
gli Alleati non erano meno profpere . 

La Svezia era bensì tuttavia alle mani 
coi Rutti nella Finlandia -, ma la Corte di 
Ruflìa non aveva più molto a temere per 
parte di quella Potenza . Guftavo III. col- 
pito l’anno fcorfo, e dall’ improvifa ri- 
volta dell’ armata , e dalla dichiarazione 
di guerra della Danimarca , e da fvantag- 
giofi conflitti per terra c per mare erari- 
tornato nella fua capitale, dove /adunata 
la Dieta Generale del Regno obbligolla 
a riconofcere , e ttabilire in lui folo il 
diritto di far la pacete la guerra a fuq 

tir 
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789. talento 1 Ciò era diametralmente contrariò 
alla coftituzione da lui medefrmo creata 
nella rivoluzione del 1772. Per indurre 
gli Stati a condifcendere fu quefto pro- 
posto alla fua volontà , introdufle altre 
modificazioni nella Coftituzione ftefla , tut- 
te in favore del popolo, e a carico del- 
la nobiltà; come farebbe a dire : che i 
Nobili dovefiero pagare le impofizioni ed 
altri pefi pubblici , egualmente che i Ple- 
bei : che la gente del popolo potefle 
afcendere alla dignità di Senatore, ed al- 
tre cariche civili e militari, ed altre fif- 
fatte riforhie , che gli affìcuravarro l’ap- 
provazione del terzo Stato; ma che nonr 
potevano piacere alla Nobiltà. Faceva 
quella irremovibile refiftenza alle propofi- 
zioni del Re , e flava tanto più ferma 
nella fua rifoluzione, quantochè fapeva , 

. che niun atto può acquiftare forza di leg- 1 
ge nella Svezia , fe non veniva approvato 
da tutti e quattro gli ordini del Regno, 
quali fono la Nobiltà , il Clero ,• la Cit- 
tadinanza, ed i contadini. Tre di quefti 
erano flati guadagnati da Guftavo 111. 
Il quarto però fi moftrava fempre < più 
lontano dal concorrere nell’opinione de- 
gli altri. Il Re per Sciogliere quefto no- 
do gordiano lenza perder tempo dichia^ 
rò, 0 fece decidere, che l’affenfo dei tra 

of- 
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ordini badava e baderebbe in avvenire a 1789. 
dar forza di legge a qualfivoglia rifolu- 
zione propoda e difcufla nella Dieta de-, 
gli Stati . 

Queft’ ardita condotta portò feco il van- 
taggio di avere immediatamente gii Stati 
per garanti degl’ imprediti che a nome 
del Re fi erano fino allora inutilmente 
procurati in Genova, ed in Amderdam, 
per mancanza di cauzione . Impercioc- 
ché quantunque la Porta Ottomana avelie 
già pagati i fuflìdj convenuti col Minidro 
Svedefe a Codantinopoli , i quali riveni- 
vano a 2. milioni di piadre annuali ; 
nondimeno le fpefe della guerra non fo- 
lo aflorbito avevano una tal fomma; ma 
ne efigevano altre momentanee , e mol- 
to più confiderabili . L’altro vantaggio del 
Re fi era la libertà di continuare a fuo 
talento la guerra contro la Ruflìa , e tro- 
varli aflbluto padrone delle impode, e 
dell’ armate; in guifachè tutto dipendere 
ormai nella Svezia, dal folo arbitrio del 
Monarca . Gudavo III. intitolò queda al- 
terazione fatta ne 5 principj della coditu- 
zione di Svezia , atto d’ unione , e di ficu- 
tc\\a -, e ben a ragione , poiché univa 
nella fua fola perfona tutti i poteri , di- 
vifi dapprima fra i Senatori del Regno e 
gli Stati; ed adìcurava a Iqi i mezzi di 

eori- 
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789. continuare la guerra intraprefa per moti- 
vi fuoi particolari , contro l’ Imperatrice 
di Ruffia . Tralafciando l’elordio di quell’ 
atto fmgolare , dove fi fa vedere l’ utilità 
che la Svezia farebbe per riportare dal 
nuovo cangiamento della fua codituzione, 
e dove gli Stati ringraziano il Re di aver 
voluto leco loro convenire intorno la 
nuova bafe del Governo , riformandolo 
intieramente fenza lafeiar luogo ad altre 
particolari modificazioni , fi efprime ne’ fe- 
g-uenti termini . 

>, 1 . Si riconofce nella Svezia un Re 
ereditario , con potefià di governare il 
regno , di provvedete alla fua ficurezza , 
libertà , e difefa : d’incominciare la guer- 
ra , e far la pace , o alleanza con edere 
Potenze ; di difpenfar grazie , accordare 
la vita , redimire l’onore ed i beni; e 
di nominare a fuo beneplacito le perfo- 
ne fuddite dedinate a eterei tare impieghi , 
e cariche del regno ; di mantenere il di- 
ritto e la giudizia , e dirigere gl’ intereflì 
e affari dello Stato , nel modo che fem- 
brerà più conveniente a S. 1 VL“ 

„ IL Noi ci riguardiamo come fudditi 
liberi , fotto 1’ obedienza delle leggile fi- 
curi fotto l’autorità di un Re legittima- 
mente Coronato, che ci governa fecondo 
le leggi fcritte della Svezia ; ed effendo 

noi 
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boi tutti egualmente liberi, dobbiamo tut* 1789V 
ti egualmente godere i medefimi diritti * 

Perciò la Corte fuprema di Giurtizia do- 
ve fono decifi tutti gli affari di giurtizia, 
e ragioni , nella quale S. M. ha due vo- 
ti , farà formata in avvenire non folo di 
Nobili , ma unitamente ancora di popola- 
ri . 11 numero de’ fuoi membri farà per 
il tempo avvenire in arbitrio del li e, 
poiché S. M. vuol proteggere contro ogni 
ingiuftizia tanto i grandi, quanto i pic- 
coli ; e non permetterà che alcuno fra 
condannato a perdere la vita, Y onore, 
o le membra, oppure i fuoi beni fenza 
effere afcoltato dal fuo giudice compe- 
tente. 

„ III. Un popolo egualmente libero * 
dee avere per l’avvenire i medefimi drit- 
ti, ed in confeguenza tutti gli Stati de- 
vono effere abili a poffedere terre nella 
loro patria comune ; inguifachè 1’ ordine 
equertre e la Nobiltà reftino , come fu 
in ufo fin ora in poffeffo , fecondo i loro 
antichi diritti de’ feudi nobili, e poderi 
in affitto efenti da taffe, e dall’ importa, 
che nella Scania fi chiama Gallande & 
Elekingie. 1 beni rtabili noti potranno 
neppur erti cambiar natura , e fuffiflerà 1* 
antica loro differenza di qualità , fecondo 
la quale fono feparati in beni mobili e 
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1789. beni dominicali efenti da tafla, ed enfi-r 
teufi della Corona. Ma l'aggravio di fom- 
miniftrare vitture agli Elìeri , ò per fer- 
vigio pubblico dovrà tutto cadere a pelo 
dei beni d’ enfiteufi della corona , ad ec- 
cezione foltanto de’ beni nobili, e degli 
affittati liberamente , e lenza enfiteufi . II 
diritto accordato all’ordine de’Paelàni , 
in virtù del quale potranno acquiftare e 
poffedere con ficurezza poderi in enfiteufi 
dalla (Corona , fu fidato da un’ ordinanza 
particolare in data di quello giorno , ed 
avrà la ftefla autenticità come fe fofse 
inferita nel prefente atto . “ 

„ IV. Le cariche fublimi, e prineipali 
del regno, come pure quelle della Corte 
non faranno occupate che da perfone 
dell’ ordine equeilre , e dalla Nobiltà . 
Per altro la capacità , il merito , Y efpe- 
rienza , e le virtù limili, delle quali fi avrà 
prova , condurranno unicamente c diretta- 
mente a tutti gli altri impieghi del Re- 
gno , fenza che fi . faccia attenzione alla 
nalcita, o alla condizione del fuddito che 
le pretenderà . Ma quando un plebeo on* 
. terrà il diploma di nobiltà, non potrà 
rimanere in pofsefso dell’impiego che à- 
veva prima di efsere nobilitato. “ 

. . „ V. Conlìftendo la vera libertà nel 
dare liberamente le fomme necefearie al 

W : 
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mantenimento del regno il popolo Sve- 1789. 
defe ha il diritto incontraftabile di entra- 
re a quello riguardo in deliberazione coi 
Re , col ricufarle , o accordarle . f ‘ 

,, VI. Non verrà difculfo nella dieta 
alcuna materia che non Ha (lata propolla 
dal Re , come fi praticava prima dei 
1788. “ 

„ VII. I privilegi accordati • nel 1772. 
alla Nobiltà ed al Clero , come pure quel- 
li che la cittadinanza ha finora ben me- 
ritati, e tutti i fuoi dritti legittimamente 
acquiftati faranno confervati in tutto il 
loro vigore ed efienfione , in tutto ciò che 
non fi troverà contrario al prefente atto 
d’unione e di ficurezza. “ 

„ VIU. Quell’atto farà fottofcritto da 
ogni Re di Svezia nel fuo avvenimento 
al trono ; e non farà lecito di proporre , 
nè di tentare cambiamento veruno nel 
fuo fenfo iitterale , nè altra interpretazio- 
ne, o correzione. In cafo poi che la ca* 
fa reale venifle ad ellinguerfi , il Re che 
arriverà alla corona per elezione entrerà 
in tutti quelli dritti , e fi obbligherà di 
offervarli fenza la minima alterazione. 

„ IX. La forma di amminillrazione {la- 
bilità nel dì 25. agollo 1782. farà mante- 
nuta in piena olfervanza , falvi i cambia- 
menti fattivi in virtù del prefente attOv'f 
Vita diGiuf.II.TJV. O Ri- 
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Ricufarono i "Nobili di fottofcrivere e 
giurare querta riforma della cortituzione ; 
ma era ormai inutile ogni opposizione# 
e la libertà lafciata alla nazione Sve- 
defe dal luo Re non fi eftendeva fino a 
tal legno. Guftavo III. voleva edere ub- 
bidito, ed aveva di già in mano i mezzi 
di farli ubbidire . Il Marefcialio della Die- 
ta de’ Nobili aveva protefiato di non po- 
tere aderire ad un atto che recava un 
colpo tanto fenfibile alle prerogative del- 
la Nobiltà Svedefe ; e fi era dimeffo dal 
fuo carico. Il Re ve ne fofiituì un altro, 
il Conte di Lownehaupt, il quale fu mol- 
to meno renitente, come creatura del Mo- 
narca. Egli fottolcrirte l’atto a nome dì 
tutto il corpo equeftre, quantunque non 
ne avefle avuta la commiflione dalla plu- 
ralità dei membri . 11 Re chiamofli fod- 
disfatto di quefia formalità , e dichiarò 
che in tal maniera l’atto era già legal- 
mente approvato da tutti e quattro gli 
ordini dello Stato . Una tale Strana forma 
di far pafi'are in legge una deliberazione, 
non poteva foddisfare il corpo nobile . In- 
fatti proteftò elfo nuovamente contro 1* ar- 
bitrio che fi era prefo il Marefcialio a no- 
me loro. Ma il Re ordinò torto che il 
palazzo in cui erano radunati , foSTe cir- 
condato dai foldati. Quindi il terrore ne 

•co- 
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cortrinfe parecchj a fottofcrivere . Altri più 1789. 
fermi nella loro rifoluzione furono porti 
in arredo , ed il rimanente fi fciolle , e 
non osò più di far fronte alla forza fupe- 
riore che loro fovrartava. Gurtavo. III. 
avendo in tal modo trionfato di tutti-'gli 
oliaceli , e condotto al termina il fuo di- 
fegno, ficuro dell’appoggio del popolo, 
fece riporre i Nobili refrattar] in libertà ; 
ma ritenne prigionieri quelli, che avendo 
rango militare , fi erano refi colpevoli d* 
inl'ubordinazione , e ammutinamento nella 
Finlandia l’anno antecedente. 

Nel mefe d’aprile la Dieta Svedefe era 
già Hata fciolta, ed ij Be non aveva tar- 
dato a porre in efecuzione quanto gli era 
fiato accordato. Il nome di Senato e di 
Senatori divenuto tanto odiofo a Gurtavo 
III. fu totalmente abolito . I Senatori fu- 
rono congedati . Fu loro lafciata la paga 
annefla a quella dignità ; n:a l’ autorità 
fu loro tolta intieramente, e rimetta ad 
una Corte giudiciaria fuprema , formata di 
membri feelti da ogni ceto di perfone . 
Applaudiva il popolo a quelli tratti d’ 
affoluta podertà del Monarca, e mentre 
era trafeinato in una guerra intraprela 
fenza il fuo confenfo, e fuori dell’ordine 
preferitto dalla coftituzione , mentre il 
commercio era arenato l’agricoltura lan- 
ci 2 gusti- 
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1789. guente, le manifatture inoperofe , gridava 
viva il Re, e anelava di combattere len~ 
za fapere il perchè. Giuflificava il Re a- 
gli occhj della nazione la fua condotta 
colla neceffità di fottenere la dignità del- 
la corona , Y indipendenza del Regno , e 
la ficurezza della propria perfona . Il pre- 
tetto era plaufibile ; poiché 1’ infurrezione 
degli ufficiali nella Finlandia gli dava un 
Colore di verità . 

La Danimarca erafi dichiarata neutrale . 
Quello cambiamento era frutto delle pro- 
tette delle Corti di Londra , e di Berli- 
no , le quali avevano fatto fapere a quel- 
la di Copenaghen , che quando fi credef- 
fe in obbligo di feguitare a fomminiflra- 
re alla Rutta le navi, e le truppe accor- 
date dai trattati, ette fi vedrebbero ob- 
bligate a fare lo fletto in favore della 
Svezia. L’alternativa era al fommo im- 
barazzante . Imperciocché 1’ abbandonare 
l’alleanza della Rutta poteva portare fu- 
neflittme confeguenze alle relazioni poli- 
tiche del regno di Danimarca ; ed il fo- 
ftenerla colle armi era pericolofo egual- 
mente , e difficile . In tale flato di cofe 
fi rivolfe la Danimarca al Gabinetto di 
Peterburgo, efponendo a qual bivio S. M* 
Panefe fi trovava ridotta. La Prutta mi- 
nacciava d’invadere l’Holflein con ut\* 
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àfmatai L’Inghilterra di fpedire una fqua- i 
dra nel Baltico in foccorfo della Svezia , 
e a danno della Danimarca . Quella Po- 
tenza da fé fola non era in iflato di far 
fronte a due nemici tanto potenti. In ca- 
fo d’ attacco la Ruflìa vedevafi nella ne- 
ceflìtà di dare , non di ricevere foccorfi da 
un alleato tanto inferiore di forze . Ciò 
avrebbe imbarazzata vieppiù l’ Imperatri- 
ce , e la guerra farebbe divenuta genera- 
le in Europa . Confultando le circoftanze , 
la Corte di Ruflìa fi piegò allp fpediente 
di rinunziare ai foccorfi della Danimarca , 
lenza rompere i vincoli, e doveri dell’ 
alleanza per i cafi , che iti appreflo po- ♦ 
teffero fopraggi ungere . La Danimarca fi 
dichiarò neutrale a condizione, che la 
(leda perfetta neutralità farebbe feguita 
dalla Pruflìa * e dalla Gran Brettagna. 

Guftavo III. aveva in tal guìfa potutò 
trarre dalla Scania un corpo di ben 20. 
mila foldati , che l’anno antecedente vi 
aveva radunati per opporli ai progredì 
dei Danefi. I Rudi avevano indarno ten- 
tato di contraltare a quello rinforzo di 
milizie Svedefi il paffaggio dèi Golfo 
Botnico * apportando alcune navi al Capò 
Hangrod nella Finlandia , dove doveva 
sbarcare. In maggio le due flotte Svede* 
fe, e Ruffa già tenevano il Baltico appe- 
tì 3 na 
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89. na dighiacciato. La prima era ufcita da 
Calfcrona fui principio del mefe : F altra 
pochi giorni dopo era ufcita dai porti di 
Revel > e Cronftadt . La piccola guerra 
nel tempo rteflò già fi era incominciata 
nella Finlandia. All’ armata Svedefe co- 
mandava il Generale Meyerfeld , che ave- 
va il fuo quartier generale a Lovifa. I 
fuoi porti avanzati fi eftendevano fino al 
fiume Himene , che ferve di confine alle 
due nazioni divenute nemiche. Li Gene- 
rali Siegeroth ed Amerfeldt erano in vi- 
lla dell’ inimico. Sul finire di maggio co- 
minciarono gli attacchi . 11 Re fui prin- 
# cipio di giugno partirti da Stockolm per 
partine ad Abo in Finlandia; ed il Duca 
di Sudermania fuo fratello andò a Carl- 
fcrona per aflumere il comando della flot- 
ta . Prima di Iafciare la Capitale vi eref- 
fe un governo di reggenza comporto di 
fei Configlieri tratti da differenti ordini . 
A quello tribunale di giurtizia lafciò in 
depofito non folo la fua fu prema autori- 
tà, ma il fuo teffamento medefimo coll* 
obbligo di non aprirlo in cafo di fua mor- 
te fino a tanto che il Principe ereditario 
fuo figlio non forte giunto all’ età di di- 
ciotto anni. Quindi rifoluto di vincere odi 
morire, Guftavo III. fi pofe in viaggio per 
cominciare le operazioni della guerra. 

Ap- 
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Appena giunto in Finlandia con i rin- 
forzi che conduceva feco , trovò che i 
Rudi avevano penetrato fui territorio Sve- 
defe in numero di 6000. , fotto il co- 
mando di tre Generali Mikelfon , Rames* 
feldt , e Sprengporten . Quello corpo fi 
era avanzato fino a Kriftina. Il porto di 
Kird era flato fuperato , e gli Svedefi ob- 
bligati a retrocedere. L’intenzione dell’ 
inimico era di piombare fopra S. Miche- 
le, dove il Re teneva alcuni magazzini . 
Infatti avevano già affalito un picciolo 
corpo Svedefe, che difendeva il porto di 
Perofalmi; ma accorfovi colle fue truppe 
il Colonnello Stedingh , 1 ’ azione divenne 
oftinatirtìma; e dopo 17. ore di fuoco i Ruf- 
fi fi allontanarono Lenza aver ottenuto il 
loro intento. La loro perdita come quella 
degli Svedefi fu confiderabile . Ognuno 
cantò vittoria : gli Svedefi perchè aveva- 
no potuto far fronte al loro nemico , fen- 
za fuggire dal porto , che occupavano : i 
Ruflì per aver fatta un’ irruzione lui ter- 
reno del nemico loro, ed occupati alcu- 
ni luoghi , fenza che gli Syedefi poteffe- 
ro di là fcacciarli . Effettivamente i porti 
avanzati dei Rulli dopo la battaglia flet- 
terò ancora tre foli quarti di miglio lon- 
tani dal campo di battaglia. Si avanzava 
il Re coi rinforzi. I Rulli fecero unnuo- 
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789* vo tentativo contro i magazzini di S. Mi- 
chele , ma infruttuofamente. La brigata 
del Colonnello Stedingh fece ancora una 
valorofa refiflenza, dal qual efito, e dall’ 
avvicinamento del Re ributtati i Rudi 
furono coftretti ad abbandonare con fret- 
ta la Finlandia Svedefe. Il Re ordinata 
la leva di altre 6. mila reclute nella pro- 
vincia , aveva in mira la piazza di Federi- 
chsham , della quale voleva renderli pa- 
drone . Si avanzò quindi ad Elma con ^ 
tutto T efercito . Un corpo di 3. mila uo- 
mini fi prefentò per contraliargli l’ ingref- 
fo nel territorio Rullò. Si combattè con 
forze totalmente difuguali a Udelman. I 
Rulli ebbero la peggio come inferiori 
lproporzionatamente di numero, e lafcia- 
rono al Re libero il varco del Kimene - 
Entrato nella Finlandia Ruffa per il paf- 
£0 di Likala, inoltroffì l’armata Svedefe 
verfo Federichsham . I Generali Meyer- 
feldt , ed Ehrenfvvard conducevano i di- 
Raccamenti della vanguardia - Ingroffati 
frattanto i Rulli cominciarono ad attac- 
care i polli avanzati degli Svedefi , e fpro- 
nandoli ogni giorno con nuovi aflalti ofti- 
natiffimi li fecero retrocedere al palio di 
Likala. Ivi feguì un’azione molto più 
importante , e le truppe del Re vennero 
rifpinte fino a Yarela . Nel Savohx la guer- 
ra 
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rà con efito egualmente vario, e incon- 1789. 
eludente continuava nelle vicinanze di 
Nislot. Preflb Parkuraali i Rudi avevano 
perduti 5. cannoni in un fatto d’ armi , 
nel quale il loro Generale Scheltì corfe 
rifchìo di rimaner prigioniero . Vi lancia- 
rono molti morti fui campo di battaglia 
con due bandiere , con quindici carri di 
munizioni , ed il bagaglio . Contuttociò 
il Re non fi trovò abbaflanza forte per 
inoltrarli maggiormente nel paefe nemico; 
e fu corretto di fermarli fulle fponde del 
Ivimene , onde afpettare i rinforzi che 
dalla Svezia erano già arrivati ad Eke-* 
nas. Egli li accampò ad Hogfors , e fi 
pofe fulle difefe. Cullavo III. aveva ve- 
duto i Rulli accrescerli di giorno in gior- 
no , e combattere con un valore che non 
poteva che imitare. D'altra parte non era 
ancor certo qual folle il deliino della fua 
flotta affidata al Duca di Sudermania. 

Era incerto altresì di poter ricevere i foc- 
corfi che fpediti gli venivano dalle pro- 
vincie della Svezia ; e non poteva fenza 
di quelli arrischiare alcun palio . 11 tutto 
dipendeva dall’ efito che avrebbero i conflit- 
ti navali , tanto fra le flotte Sottili che por- 
tavano, e cercavano d’ impedire i viveri al- 
la fua armata , quanto fra la flotta delle na- 
vi, che fi disputavano l’impero del Baltico. 
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1789. Ai 26. di luglio, la flotta Ruffa comporta 
di 20. navi di linea incirca , e dieci fre- 
gate con altri legni minori , incontroffi 
nelle acque di Gotland colla flotta Sve- 
defe forte di qdalche vafcello di linea di 
più , e di alcune fregate . La notte im- 
pedì che la battaglia forte fubito inco- 
minciata . Allo fpuntar del giorno il ven- 
to trovoflì a Greco . Le navi Svedefl fi 
avvicinarono alla retroguardia Ruffa per 
Offro , la quale era guidata dal Vice-Am- 
miraglio Mufcin-pufcin . Incominciò il 
conflitto da principio fenza verun effetto . 
Gli Svedefi padroni del vento non fi era- 
no da bel principio molto avvicinati . Il 
Duca di Sudermania , anfiofo di fegnalarfì 
sforzò le vele, e fi trovò con tutta la 
flotta a tiro di cannone . I Rufli lì for- 
marono in linea prefentando la fronte al- 
la divifione guidata dal Duca rteffo . Le 
altre, e fpezialmente la retroguardia Sve- 
defe folto il comando dell’Ammiraglio 
Liliehorn , rertarono così fuori di batta- 
glia; e quantunque il Duca faceffe tutti 
i fegnali convenuti perchè avanzaffero , 
forte il vento , o la poca efperienza dei 
„ comandanti Svedefi ancor poco pratici 
delle navali evoluzioni nei conflitti, re- 
flarono nella loro prima pofizione . Il Du- 
ca dopo efferfi infruttuofamentc efporto 
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al fuoco nemico, fu obbligato di poggia- 1789. 
re a Calfcrona dond’era ufcito, col dif- ( 
piacere di non avere ottenuto verun van- 
taggio , e di non avere neppure potuto 
combattere contro un nemico che lo ave- 
va sfidato a villa delle fpiagge Svedefi . 

Non vi fu nave prefa, bruciata , o man- 
data a picco , nè da una parte , nè dall’ 
altra . La mortalità era fiata affai medio- 
cre e parziale su poche navi . Pure la 
battaglia per gli Svedefi equivaleva ad 
una fconfitta; pofciachè lafciavano T ini- 
mico padrone del campo di battaglia, e 
quello che più importava, del mare. Fu 
accufato dal Duca V Ammiraglio Liliehorn 
di difubbidienza , e tradimento . Quindi 
fu pollo in ferri , e fottopoflo ad un pro- 
ceffo capitale , ma in follanza la fiotta 
Svedefe quantunque più numerofa er» pe- 
rò meno forte della Ruffa, e per la qua- 
lità dei vafcelli , e per gli equipaggi ; 
poiché le malattie epidemiche avevano 
fommamente debilitati quelli degli Sve- 
defi . Si aggiungeva che pochi giorni do- 
po la battaglia una fquadra Ruffa con- 
dotta dal Vice- Ammiraglio Coslaininof, 
partita da Copenhaghen aveva raggiunta 
la gran flotta dell’ Ammiraglio Ciciagof, 
contro di cui aveva tentato di combatte- 
re il Duca di Sudermania; e quella riu- 

nio- 
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1789. mone accaduta nelle acque di Bomhòlrfl 
rendeva le forze navali dei Rulli fenza 
paragone fuperiori a quelle di Svezia . 
In tal maniera , fe le malattie, ed i dan- 
ni fofferti nel conflitto avevano obbligato 
il Duca a ritirarli a Calfcrona , la tope*- 
riorità del nemico lo poneva nella ne- 
ceflìtà di refiarvi. 

Le flotte fottili delle due nemiche na* 
2'ioni eranfi battute anch’ effe nei baffi 
fondi della Finlandia. La vittoria era fia- 
ta favorevole ai Rulli, i quali come fu- 
periori di numero , guidati dal Principe 
di Naffau andarono ad attaccare gli Sve-* 
deli ancorati nello Svenkfund fotto il co- 
mando dell’ Ammiraglio Ehrensvvald . 11 
fatto feguì tra Svvenksurd , e Kolkasart . 
Perirono degli Svedelì tre galere , una 
delle quali cadde in potere dell’inimico; 
due fregate , ed altri navigli minori . La 
firage negli uomini fu grande da una 
parte , e dall’ altra . Dei Rulli tre galere 
li affondarono , o incendiarono . Un pic- 
ciolo loro fciabecco reftò predato; ma la 
flotta lottile Svedefe dovette cedete ri 
campo di battaglia , e lafciato il nemico 
* padrone del mare , ritirarli a Svvanutholm 
per racconciarli. Altri piccoli fatti erano 
accaduti in terra. Nel Savolax il Gene- 
rale Stedingh minacciava Nyslot ; ma es» 
•' • * fen- 
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fondo fiate le truppe Svedefl fcacciate da 1789. 
Hogfors perduta aveva la comunicazione 
col campo del Re. Era di gran confe- 
guenza la perdita di quel porto , per la 
prefa fattavi di 37. cannoni che gli Sve- 
defi furono coflretti di abbandonare, per 
non rertare inviluppati fra due fuochi, 
perciocché il campo Svedefe era flato at- 
taccato da una parte dal Principe di Naf- 
fau , con 6. mila faldati sbarcati dalla 
flotta fattile; e dall’altra dal Generale 
Mufcin-pufcin . Il Re corfe rifchio di ri- 
manere in quel fatto prigioniero di guer- 
ra ; e dovette la fua falute alla fortuna , 
che gli lafciò un bartimento armato , in 
cui potè, fempre infeguito dal nemico, 
porli in falvo paflando più in dentro 
nella Finlandia. Colfero i Ruflì da quefte- 
replicate vittorie di terra e di mare v po- 
co vantaggio; e quantunque forte loro 
riufcito di fcacciare il nemico fuori del 
loro paefe , non poterono avanzarli gran 
fatto fui territorio Svedefe. 

Nondimeno il piano che Guftavo III. 
fi era propofto per quella campagna era 
fconcertato, e in luogo di offendere fi 
trovava ridotto alla difefa. I Ruflì non 
avevano più nulla a temere , non falò 
perchè erano rimarti padroni del mare , 

€ fupe riori di forze fai continente ; ma 

per- 
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1789. perchè la Ragione era già abbartanza a- 
vanzata per que’ climi diacciati, onde non 
vi reftaffe più luogo a nuove imprefe di 
confeguenza . Mentre ciò accadeva nel 
Baltico, le armi alleate di Giufeppe II. 
e di Caterina II. erano molto più fortu- 
nate ancora nella Valacchia. Il Gran Vi- 
fir lafciato P accampamento di Vidino , 
come abbiamo di fopra offervato, aveva 
paffato il Danubio in Bulgaria , e coll*' 
efercito era andato in traccia del Princi- 
pe di Coburgo per venir feco a batta- 
glia, e opprimerlo colla forza fuperiore . 
I Turchi fi erano inoltrati sino a Marti- 
nertie fui fiume Rimnik, quando la noti- 
zia del loro avvicinamento fu dal Princi- 
pe di Coburgo fpedita al Generale Luv- 
varof, comandante di un corpo Ruffo 
deftinato ad agire unitamente agli Au- 
ffriaci . Partirti torto il General Ruffo dal 
fuo campo, feco conducendo undici bat- 
taglioni d’infanteria , dodici fquadroni di 
carabinieri , e due reggimenti , o Pulki 
di Cofacchi . Querto efercito poco nume- 
rofo , ma formato di truppa difciplinata 
a perfezione, e veterana fi pofe in mar- 
cia in 6. quadrati in due linee . La pri- 
ma divifione era fotto gli ordini del Ge- 
neral maggiore Pofnakovv ; la feconda era 
diretta del Brigadiere Wertfalm, e la ter* 

za 
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za di carabinieri, aveva per comandante 1789 » 
il brigadiere Burnafchevv . Le truppe 
Bufle pafTarono il fiume Burlai nelle vi- 
cinanze di Tekuzt. Indi continuarono la 
marcia loro verfo il Jereih. Queflo fiu- 
me era gonfio ; ma i Buffi lo pafTarono 
nondimeno fopra i ponti che fisco loro 
avevano trafcinati a tal effetto . Prenden- 
do pofeia la via di Poma giunfero alle 
fponde del Milkovv, poco diflante da 
Foczani , dove fi unirono all’armata del 
Principe di Coburgo . 11 General RufTo 
lenza perdere il tempo , e fapendo che 
per vincere i Turchi la miglior cola è 
quella di attaccarli, fi difpofe fubito a 
paffare il fiume . Ma le fponde erano fco- 
fcefe in quel luogo , nè fi poteva, fenza 
arrifchiar molto, tentarne il paflaggio in 
quella Umazione . Fu rifoluto di fcendere 
più abballo, ed andare direttamente all’ 
attacco del nemico nel proprio fuo cam- 
po . Il Principe di Coburgo rinforzò V 
armata Ruffa con due divifioni di caval- 
leria leggiera , e ne formò la vanguardia 
del fuo efcrcito . 11 Generale Suvvarof 
lo Beffo giorno del fuo arrivo propofe di 
paffar fubito il Milkovv cqn tutta Tar- 
mata , e piombare full’ inimico fenza la- 
nciargli il tempo di riconofcere qual foffe 
la forza che venivagli a fronte. Quello 

con- 
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789. cordìglio fu feguito. Sette verde al di là 
del fiume fi fermò il corpo guidato dai 
Suvvarof vicino al villaggio di Tirkukuli 
dove dava accampata una divifione dell* 
armata Ottomana. Si cominciò rodo a 
fcaramucciare . Avanzarono i Rudi in buon, 
ordine contro le batterie che difendeva- 
no quell’ accampamento nemico fituato fo- 
pra un’ eminenza . Il luogo era per fe 
dedo vantaggiofo , poiché non poteva ef- 
fere attaccato fe non padando per angu- 
ga drada. L’attacco fu perciò men ra- 
pido; ma egualmente fortunato . I Tur- 
chi furono sbaragliati dopo una mediocre 
refidenza , la quale per altro diede loro 
il tempo di far pattare fui cammino di 
Rimnik il loro bagaglio, verfo il qual 
luogo s’indirizzarono i fuggitivi. Non fu 
podìbile ai Rudi in quel momento d’ in- 
seguire il nemico; perciocché una buona 
parte della fua cavalleria continuava la 
zuffa contro l’ala finidra guidata dal Co- 
lonnello Chadatovv . Confideva queda in 
un quadrato , il quale fece un fuoco sì 
vivo da ogni parte , che gli Ottomani 
non poterono mai accodarvifi in nume- 
ro; ed allorché giungevano in fituazione 
da combattere colla fciabla , venivano 
con grand’impeto urtati, e refpinti dalle 
bajonettc . La truppa leggiera dei Rudi , 
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e quella degli Audriaci che fodenevano 1789. 
il corpo del Generale Suwarof contribuì 
non poco a fcoraggiare i Turchi, attac- 
candoli ordinatamente da ogni lato colla 
fpada, e col fucile . Il combattimento 
non durò più di mezz’ora, ma fu viva- 
ciflìtno, e micidiale ai Turchi fpezialmen- 
te ; poiché non folo nell’ azione perdette- 
ro quantità di cavalli , e di foldati ; ma 
nella fuga , infeguiti dà due fquadroni 
Rudi, e da una divisone di Ufferi Au- 
flriaci, furono affatto sbaragliati, e dif- 
perd . 

Frattanto il campo Ottomano era già 
Rato fuperato da un altro corpo di Rudi 
formato di carabinieri, e di Cofacchi . 

Quelle truppe vittoriofe non perdettero 
il tempo nel faccheggio, ma d riunirono 
tofto al corpo maggiore, onde compire 
la didruzione delle brigate nemiche, le 
quali fparfe quà e là per il bofco anco- 
ra d difendevano . Si dende queda felva 
tra Tirkukukuli e Rimnik, lungo la dra- 
da di Bukared . I Turchi 1’ avevano alle 
fpalle, e credevano di potervid fodenere. 

Predo però il campo , che conddeva in 
1 8. mila foldati incirca , fugata la caval- 
leria , e sbaragliata la fanteria , dovettero 
abbandonare anche il bolco , e precipito- 
famente ritirard verfo il campo grande 
Vita di Giuf.II.T.IV. P del 
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i del Gran Vifir, che flava coll’ efercito at- 
tendato in poca diflanza . Il fupremo co- 
mandante Ottomano aveva creduto che 
gli farebbe facile di foftenere i fuggitivi 
coir inviare a loro foccorfo un groffo rin- 
• forzo ; e fi Iufingava di prendere di nuo- 
vo agevolmente il poflo di prima . A ta- 
le oggetto , aveva fiaccato un corpo di 
aooco. Turchi a piedi ed a cavallo per 
attaccare di nuovo la vanguardia vinci- 
trice , guidata dal Generale Sùvvarof. Que- 
lla divifione giunfe in tempo che già il 
Principe di Coburgo fi era avanzato fulla 
fponda del Rimnik. Egli aveva appena 
finito di formare le fue linee di batta- 
glia, che gli Ottomani fi prefentarono per 
attaccare le due ale dell’ armata Atiftria- 
ca. 11 combattimento non durò lungo 
tempo; non potendo i Turchi da verun 
lato rompere le file , refpinti dappertutto, 
e gravemente danneggiati dal fuoco dell’ 
artiglieria , e dei fucili . 

Un altro corpo di cinque mila e più 
Turchi aveva affaldo nel medefimo tem- 
po il corpo Ruffo ; ma con eguale sfortu- 
na -, poiché dopo un’ora di contraflo , e 
dopo grandiflìma firage di loro , fuggirono 
di bel nuovo gli Ottomani, e lafciarono 
gli alleati padroni del' campo di batta- 
glia . Ad onta di tante perdite non era- 
. no 
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ho ancora abbattuti d’ animo i Turchi . 178$; 
Edì rinovarono 1* attacco con 40. mila 
foldati , la maggior parte a cavallo , ten- 
tando di circondare 1’ ala Anidra del Prin- 
cipe di Coburgo, ed il corpo Ruffo cV 
era il più avanzato . Il Generale Suvva- 
rof prevedendo 1’ intenzione del nemico', 
accrebbe il fuoco della fua artiglieria , e 
pofe le fue truppe ih marcia per urtare 
la cavalleria Turca di fronte , camminan- 
do in linea paralella dell’armata del Prin- 
cipe di Coburgo* Allora il Gran Vifìr fe- 
ce aprire le fue batterie per arredare i 
Rudi , che venivano verfo di lui a ban- 
diere fpiegate . Il Generale Suvvarof or- 
dinò todo che. fodero occupate alcune e- 
minenze che per vie oblique conduceva- 
no al campo nemico. 1 Turchi temendo 
di edere colti di fianco , cercarono due 
volte di ritirare la loro artiglieria dalle 
batterie. Il Vifir modrava ne* fuoi movi- 
menti T irrefolutezza che infpira il timo- 
re , del che avvedutod il General Rudo 
mandò a pregare il Principe di Coburgo 
di 'fecondarlo nell’attacco che dava per 
fare , onde cogliere una piena vittoria. 
Avanzarono con eguale rifolutezza gli Au- 
driaci a tamburo battente verfo il cen- 
tro dell’armata nemica. Fecero i Turdii 
ogni sforzo per allontanarli; ma indarno. 

P 2 I Ruf- 
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I Buffi, e gli Auftriaci fi avvicinarono 
con un ardire che finì di fpaventare i 
Turchi . Un reggimento Ruffo denomina- 
to di Staro-dubovv guidato dai Colonnel- 
lo Niclavvceski fu il primo a gettarli fra 
ì nemici, e rovefciandoli per ogni parte 
s'impadronì di 4. cannoni delle batte- 
rie. Ad efempio di quello corpo ruttigli 
altri Auftriaci, e Rulli piombarono fulle 
brigate Ottomane , e le difcacciarono dal 
rei lo delle batterie . Tutto l’ accampamento 
di Kringu-melior , dove llava ilGranVifir 
in perfona fu occupato dai vincitori ; ed 
j Turchi, fi falvarono in un bofeo vici- 
jio . Ivi furono ripartitamente perfeguita- 
ti , e dillrutti . La ftrage degli Ottomani 
fu grande; e l’eccidio venne accrefciutp 
dalla llolta orinazione dei Gianizzeri , 
che fi lafciavano tagliare a pezzi invece 
di arrenderli . 

La feonfitta del Vifir finì colla giorna- 
ta. Nella notte non furono infeguiti i fug- 
gitivi , onde non avveniffe qualche acciden- 
te alle truppe vincitrici, che fapeffe lor 
perdere i vantaggi della giornata. D' altra 
parte tutte le llrade erano coperte di car- 
ri rovefeiati, d’uomini, e cavalli uccifi , 
e di babagli che rendevano la marcia im- 
ponìbile . Il terrore fu sì grande ne’ Tur- 
chi , che nulla potè trattenerli nella fq« 
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gà. Invano il Gran Vifir coll 5 Alcorano i?§9- 
ftelle mani, invocando il cielo, e {con- 
giurando i Musulmani a combattere fi 
era affaticato tutta la giornata . Indarno 
egualmente aveva tentato di trattenere ì 
fuggitivi col far rivolgere contro di loro 
la fua artiglieria. Nulla valfe a trattener- 
li; ed egli medefimo fi vide obbligato à 
feguirli, prendendo la firada diBrailow. 

La perdita degli Ottomani iti quello in- 
contro fi fece afcendefe a io. mila uo- 
mini incirca. Più di cinque mila fe né 
trovarono fui campo di battaglia, dove 1 
vincitori $’ impddrotìifonò di loò. ban- 
diere , 6 . mortaj , 7. cannoni dì gròffo ca- 
libro, 67. da campagna* ed una grandif- * 
lima quantità di munizioni, di provvifio* 
ni, dì buffali, cammelli, e muli, 1 tutte 
le tende * e bagagli di tre campi 1 intieri 
Due mila Turchi furono tagliati a pezzi 
nei bofchi * dove fi erano ritirati ; e tre . 
mila incirca fi contarono fparfi femivivi ; 
ed efiinti fulle rive del fiume, che" gón-* 
fio oltre ihodo fervi di fepolcro> e buon 
ria parte dì cavalleria , che tentù di pa£ 
farlo a guazzo.- - - 

• I Ruffi perdetteror nella battaglia ioov 
nomini incirca , e 6. capitani. OH Aa-J 
firiaci foffrirono a proporzione qualche 
maggior perdita ; pofeiachè la loro ar- 
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. mata era forte di 17. mila foldatì, mem? 
tre il corpo Ruffo non afcendeva che a 
<5. mila, o poco più. La fconfitta del 
Gran y.ifir , quanto inafpettata , altrettan- 
to grande portò feco le più funefte con- 
feguenze per la Porta Ottomana. La Mol? 
davia, la Valacchia , la Beffarabia, reca- 
rono, alla djfcrezione del vincitore . La 
Servia c la Bofnia , non avevano ; ormai 
più difefa : Belgrado e Bender, le due 
uniche fortezze che recavano all’ Impero 
Ottomano per barriera in Europa v poteva- 
no effere affediate dall’ inimico,, Lenza che 
venm\^Tgata ; Turchefoa foffe più in ,cafo 
di farvi oppofpùon^.^ , . . ?tt . / 

Infatti il., Genera.l^Sjùo dell’ armi Au-r 
flrìacbe,, .Laudon, fetto paffare il fuo^efer» 
Cito al di quà dcllla. Sava , e del Danu- 
bio non tardò a cinger Belgrado d 5 affe- 
dio. Inutilmente i Turchi avevano pro- 
curato di -trattenerlo .Megli' operazione in 
Bofnia, di iun efereitod’ Alba neh fotto la 
condola del Bafeà di Sentati , che otte* 
nuto il perdono dal Sultano , li era , de- 
terminato a condor je fde genti in foc* 
porfo dei Bofniachi . Quelle truppe, però 
mal dUftipfcnaie , e pefl 5 mameptfe prove- 
dute ed armate, nulla .avevano^, fatto : di 
confiderabile contro gli Auftriàci ,i alla 
ptffepza degnali non avevano -nemmeno 
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potuto arrivare. Imperciocché il Laudon 
aveva faputo prevedere ogni cofa, e pre- A V*' 

parati tutti i mezzi di difefa diffidenti %■ 

per far fronte a qualunque tentativo de' 

Turchi . Egli aveva lafciato il Generale 
Vallis con un corpo numerofo di faldati, 
per aflìcurarfi le conquide fatte nella Croa- 
zia , e nella Bofoia ; mentre l’armata gran- 
de entrava nella Servia . Ciò avvenne al 
io. di fettembre. In tre giorni tutti i 
podi intorno la piazza furono occupati 

dagli AurtriaeL, fenza refidenza per parte 
degli Ottomani. I due Generali Waldek, 
e Clairfait pacarono il Danubio colla van- 
guardia; e fi apportarono lungo le linee 
Eugeniane, le quali fatte nell’ ultima pre-< 
fa di Belgrado fatta dagli Aurtriaci fatto 
il comando di quel celebre Guerriero 1 , 
fuflxrtono ancora ai giorni nortri . Quelle 
linee furono riparate , e fortificate di nuo- 
vo. In quattro giorni furono aperte le 
trincere contro la città, bada* La fortezza 
fituata full’ eminenza non ppteva edere la 
prima nel foffriré 1 ’ attacco . Tre giorni 
di lavoro condudero glL afifedianti fino* 
alle palafitte, primo recinto d’ogni Otto-, 
mana fortificazione. I Turchi facevano 
gagliarda refirtenza; e coll’ artiglieria ten- 
tavano di rintuzzare 1* attività, degli ade-, 
diami. La loro refirtenza era tanto pii* 

P 4 orti- 
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/8<J. oflinata , quanto che fperavano ad ogni 
momento di ricevere la grata novella di 
una vittoria, che il Gran Vifir doveva 
riportare fopra il piccolo efercito Auftria- 
eo , guidato dal Principe di Coburgo . 
Una tale fperanza era fondata fulla fupe- 
riorità delle forze del Gran Yifir, il qua- 
le aveva feco un’armata fcelta di ben 
ioo. mila foldati a piedi ed a cavallo - 
Una vittoria tanto agevole a confeguirfi 
avrebbe lafciato al Gran Vifir il tempo 
necefiario per venire in focoorló di Bel-* 
grado. Ma la fortuna eflendo fiata con- 
traila ai difegni del Vifir, e di vincitore 
eflendo fiato vinto , le cofe cambiavano 
totalmente afpetto anche nella Servia . Ai 
22. di fettembre la notizia della disfatta 
di Rimnik eflendo giunta al campo Au- 
lir iaco , fu fefteggiato quel giorno con 
grandiflìme dimoftrazioni di gioja , il 
rimbombo delle quali atterrirono’ gli af- 
fediati più di quello che fatto non ave- 
vano i lavóri i e gli approcci dell’ inimi- 
co. Nè le piogge, nè il fuoco degl, Ot- 
tomani vaifero a rallentare le operazione 
dell’ attedio . Alla fine di fettembre gir 
Auftfiaci s’ erano già pollati fui monte 
Dedina, e di tutte le eminenze, che do- 
minano la * città di Belgrado . Quinti» fi 
venne all" affollo; «he di primo slancio 

' . P°- 
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pofè i borghi in potere dell’ armi di Ce- tj 
fare . Fu intimata ai Turchi la refa della 
Fortezza; ma il Comandante ricusò di 
renderli * fe prima non era ficuro, che 
neffun foccorfo gli era flato fpedito dal 
Vifir. Sperava il Bafsà di riceverli per 
la via del fiume * fe non per quella di 
terra; L’uno e 1* altro em egualmente 
imponìbile; perciocché le faiche Turche 
erano Hate alfalite , e diflrutte dalla fqua- 
dra di navigli Auflriaci che fcorrevano il 
Danubio* . Ciò venuto a cognizione del 
Comandante Ottomano fi pafsò a trattare 
della refa , che nell’ ottavo giorno di ot-* 
tobrè venne accordata con le leguenti 
Condizioni . 

i. Che farebbero confegnate ai vincito- 
ri tutte le munizioni da bocca e da guer- 
ra fpèttanti al gran Signore; ma che le 
armi private, e le loro provigioni < e fu* 
pellettili Tetterebbero intatte. 

i. Che tutti gli effetti di privati po-* 
trebbero venire eflratti dai loro proprietarjì 
fenza veruna contraddizione , e moleftia . 

3. Che la guarnigione colle loro* fa-* 
miglie , ed averi , farebbe condotta fino 
ad Orfova per acqua , a piedi , o a i ca* 
vallo fecondo il loro piacere; ricevendo' 
i viveri dagli Auflriaci , e lafeiando 4* 
oltaggi per ficurezia della fccrta. • ^ 

4. Che 
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1789. 4. Che i Turchi che fi erano arrefi po- 

trebbero vendere i loro effetti, o lafciar 
comwiffarj per tale oggetto . . 

5. ,Ghe per allora non 6 darebbe retta 
a verun proceffo che obbligaffe neffuno 
de'fuddetti fudditi Ottomani della città 
di Belgrado a fermarli . 

6 . Che i Rinegati , o Criltiani fudditi 

che voleffero feguire le inlegne Ottomane 
nella partenza, foffero in piena libertà di 
farlo . . - , . . . 

7. Che fi farebbe Severamente invigila- 
to acciocché le donne Muffulmane non 
foffriffero verun infulto . 

vln confeguenza di quella capitolazione 
la guarnigion di Belgrado confidente iij 
7, mila uomini incirca, fenza bandiere, 
o tamburi, e fenza verun onore militare, 
fu imbarcata fui Danubio , e fpedita alla 
Fortezza Turca di Orfova , dove non po- 
tè porre il piede , ricufando di: riceverla 
il comandante di quella piazza, M quale 
non poteva caricarli di sì numcrofo. pre- 
fiche)] j», un momento, dove fjftttogh da- 
va a temere di vederli in br^fe affediato 
dall’ arm» Aulìriache. Furono -ritrovati nelr 
la , piazza acquifiata 35 1. . cannoni , 34. 

moitaj t 600, mila libbre di polvere , una 
quantità d’ altre armi: , e munizioni da 
guerra , e da bocchi e 2Q. &iche, e 45. 
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legni armati. La caduta di Belgrado tràf- 178^. 
fé feco quella d’altre, città, e camelli del- 
la Servia. Semendria fi .rete al- General 
Otto; lafqiando in tal guifa libera \ agli 
Aufliaci la firada per avvicinarli ad Offri- 
vate bloccarla prima di cingerla di', for- 
male attedio . 

Fu grande in tutti gli Stati Augnaci , 
e generalmente in tutta la Criflianità il 
giubilo per la prefa « di una piazza^, la 
cui celebrità era dittufa ampiamente ;dap^ 
pertutto per le vittorie e fconfitte yicen-i 
devolmente riportatevi ora dai Mufulma- 
ni , ora dai £rifijani a Giufeppe II. fi mo- 
flrò pienamente foddisfatto di un tale ac- 
quilo, che gli apriva l’adito a fpingere 
la guerra fino nel cuore* dell’Impero Ot- 
tomano che voleva umiliare. Diftribui 
infcgne d’ onore » e regali ai più bene-, 
ineriti officiali . I foldati fleffi furono pre- 
miati con proporzionate ricotti penfe . 

Al Laudon oltre una flella di brillanti 
di grandiffimo valore, infegna dell’ ordi- 
no d* S. Terefa fu eretta una lapida <, al, 
nome di Auguttp ; ma unicamente in pno- 
re dell’ Auftriaco Ejrqe , efpreffa colle fé-, 
giunti parole Ialino, {f.'. ■ ii ^ 

‘ A ui i. ■ i.i \ : j .' 

>• . -jìo.' : 

\ v 

* 1 
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fofcpho li. Subaciani ab Eugenio Principe 
obfìdione , LIV. diebus , Turcis a Carlo 
VI. Imp. reflitutam , Gedeon Laudori 
XXV. diebus espugnavi t , intaclìs minibus ,• 
/ed exitiali igne. An. MDCCLXXXIX i 

Tanti e sì faufli eventi recavano non 
leggiero conforto ali’ animo di Cefare , il 
quale per un fenfibile miglioramento cre- 
devafi tratto ormai fuor di pericolo di foc- 
Combere alla fua infermità . Ma noti du- 
rò lungo tempo un sì lufinghiero afpetto,- 
e la fortuna con nuovi colpi atterrò tut- 
te quelle belle fperanze . 

La nuova della prefa di Belgrado , e 
delle vittorie del ‘Principe di Coburgo fu? 
feguita d’appreflo da quella d’ una fcena? 
d’ orrore accaduta in Francia alla Regina? 
forella di Cefare . Era già un anfto chef 
l’ Aflemblea nazionale (lava radunata . I 
germi ,d’ una rivoluzióne inaudita 6 anda- 
vano fviluppando di giorno in giorno, 
dopo che il pop'oló ammutinato' aVevài 
fcoflb il giogo , e con isfrenata licenza 
ofava prefcriver leggi al fuo Sovrano . 

La Baciglia era data Sforzata dai folle- 
levati ; I’ Affemblea era divenuta la tefta 
del popolo , ed il popolo le mani dell’ 
Aflemblea. 11 Re fe ne flava inoperofo 

a Vcf- 
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a Verfaglies, attorniato da poche guar- 1789. 
die, e fpettatore della rivoluzione che i 
fuoi fudditi andavano operando con mag- 
gior fucceflo, che configlio. Le preroga»* 
tive reali erano fiate circofcritte . Una 
foli? di decreti aveva cangiata la coflitu- 
zione , e in luogo d’ una vera Monar»- 
chia , formato aveva un moflro politico , 
lenza capo , fenza conneflìone , e fenza 
foflegno . La Nobiltà , ed il Clero erano 
|lati conculcati ; i loro dritti aboliti , le 
loro prerogative profcritte, le loro infe- 
gne fopprplfe. Tutto era in una eflrema 
confusone . Una fpaventevole anarchia 
regnava ampiamente in tutto il regno, 
che di florido, e potente ch’era in pri- 
ma vedevafi ridotto agli eftremi dell’ im- 
potenza , e della decadenza . Languiva ij 
commercio diflecato fin dalle fue forgen- 
ti, l’induflria era fparita , IJ popolo non 
fi occupava più che di fazioni , e non 
parlava più che di rivolte , e di fangui- 
nofi progetti . Ne avea già dati alcuni 
faggi baflevoli a dargli rango fra le na- 
zioni più barbare; ma non era ancor 
giunto ad alzar la mano parricida contro 
l’ afilo dove albergava il loro Sovrano, 

• Quello attentato corameflo fatto gli oc- 
chj di tutta l’ Eurppa da una nazione che 
' paflfaya fra le più colte ed umane dell* 

ter- 
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I789. terra, ebbe luogo il fedo giorno d’otto- 
bre di quei!’ anno medefìmo; allorché fi 
vide una truppa di femmine più feroci 
degli uomini, unita ad una moltitudine 
d’uomini più vili delle femmine portarli 
armati da Parigi a Verfaglies , ed aflalire 
le guardie reali , per aprirli la iìrada agli 
appartamenti della Regina, oggetto del lo- 
ro empio furore*. Più di 12. mila di que- 
lle baccanti circondarono il palazzo; ed 
entrate nel Cortile infultarono le guardie 
del corpo . Si venne alle armi da fuoco : 
due foldati reflarono uccili , e il palio li- 
bero alle donne furiofe , che vollero ve- 
dere il Re , che forprefo da una tale no- 
vità accordò loro quanto feppero diman- 
dare . Frattanto un’ armata di 20. mila 
foldati guidati dal Sig. de la Fayette da 
Parigi era giunta anch’ella a Verfaglies, 
con un treno d’artiglieria, come fe lì 
trattalfe di conquillare una piazza; men- 
- tre non lì veniva che per violentare la 
Volontà del Sovrano , ed obbligarlo a ren- 
derfi a difcrezione dei fuoi proprj Riddi- 
ti . Una tale perfìdia fu fegnalata con i 
più efeerabili eccedi . Il fangue colò ful- 
le porte dell’appartamento flefFo della Re- 
gina ; e la forella di Cefare , una Regina 
di Francia, nelle fue medefime camere * 
nel fuo proprio gabinetto non lì trovò 

fìeu- 
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ficura ; ed appena ebbe il tempo di riti- 1789* 
rarfi frettolofamente nell’ appartamento del 
Re Tuo fpofo; mentre le guardie colla 
fpada davano difputando il palio agli af- 
fanni , e fagrificavano la loro vita per 
difendere quella dell’auguda loro Sovra- 
na . A quelli Eroi la Francia fu debitri- 
ce di quel redo di gloria che le rimane, 
poiché fenza di loro farebbe ora coperta 
della macchia ignominiofa d’aver perfi- 
damente posta la mano nel fangue de’ 
l'uoi Monarchi. L’arrivo del Marchefe de 
la Fayette a Verfaglies pofe fine , è vero, 
ai maggiori difordini . Celfarono gl’ infili- 
ti perdonali e tumultuo!!; ma per dar luo- 
go ad altri, che fi chiamano codituzio- 
nali. Il Comandante dell’ armata popola- 
re Sig. de la Fayette fi prefentò al Re, 
e freddamente gli lignificò la neceflità di 
feguirlo a Parigi con tutta la famiglia 
reale, tale efiendo il comando, ch’egli 
chiamava voto , del Popolo. Si arrefe il 
Re alla vida delle forze che davano pron- 
te per obbligarlo. L’aflemblea nazionale 
complimentò il Generale della Città di 
Parigi ; e fi accinfe con giubilo a trasfe- 
rii in quella capitale, in apparenza per 
accompagnare il Re, e fargli corteggio; 
in fodanza però ad oggetto di "fidare la 
lira refidenza in un luogo di ficurezza, 

' c por- 
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>789. e porfi fotto la falvaguardia del popolo i 
In tal guifa un Re di Francia fu veduto 
con tutta la fua famiglia pattare in afpet- 
to di prigioniero dalla fua refidenza di 
Verfaglies a quella della Tuillerie , dove 
fi trovò rinchiufo, e guardato a vifta , in 
balìa de' fuoi nemici , e alla difcrezione 
d’un popolo vile, e di foldati fpergiuri . 
Giunta la Regina in Parigi , una trup- 
pa di femmine armate , e d’ uomini in 
aiuto femminile, numerofa di 12. mila 
perfone in circa , fi prefentarono alla Cor- 
te con grida tumultuofe chiedendo di 
veder la Regina. Quello nuovo fpettaco- 
lo non giunfe però a fconcertare l’animo 
intrepido della forella di Cefare . Chiamò 
efla il Marchefe de la Fayette , e gli 
chiefe, cofa pretendettero quelle femmine 
forfenpate . Egli rifpofe che altro non 
bramavano che di vedere la Regina -, e 
che conveniva moftrarfi al balcone, An- 
diamo , foggiunfe la Sovrana : il Marchefe 
de la Fayette farà al mio fianco; alla 
quale propofizione titubando il bravo Ge- 
nerale, la Regina con un tratto di regia 
magnanimità: reftate pure , riprefe, non ho 
bifogno di voi . Indi conducendo per ma- 
no i Principi reali fuoi figli , fi prefentò 
alla finettra, e mirò con occhio intrepi- 
do la turba armala di fucili , che nel 

Cor- 
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Cortile tumultuofamente l’ attendeva^ Al- 
cuni fcdlerati della moltitudine ad alta 
voce gridarono , che manda de via i Prin* 
cipi Tuoi figli . Qualunque fotte la perver- 
fa intenzione di coloro , la Regina non 
efitò a ricomparire fola alla feneftra me- 
defima, e prefentofiì con sì mae llofo con-: 
tegnos che infpirò il rifpetto e l'ammi- 
razione in tutta quella truppa di fedizio- 
fi., che proruppero in applaufi, gridando 
viva ; la Regina. La notizia di tutte que- 
lle feene fpavéntofe volata a Vienna riem- 
pì Giufeppe IL d’ amarezza e di cordo- 
glio. Vi lì aggiungo le nuove ogni gior- 
no fempre più difpiacevoli , eh' egli rice- 
veva dalle Fiandre . 

Celare ufando la forza per reprimere 
la ribellione ne’ fuoi principj , non aveva 
creduto poflibile , che gl’ insorgenti ofalfe- 
ro dichiararli apertamente ; nè fupponeva 
mai che giungelTero al progetto attardo 
di porre un’armata in campagna per di- 
fcacciare dai Paefi-l>a(fi le truppe impe- 
riali . Effettivamente non era da fupporli 
che i Belgi nello flauto in cui fi ritrova- 
vano, potettero da fe foli far fronte ad 
un’ armata di zo. mila Aullriaci , che Ila- 
vano di prefidio nelle Fiandre e nel Bra- 
bante. .Nondimeno le notizie <?he anda- 
vano giungendo a Vienna tacevano ve- 
ri/a di Giuf.if.T.ÌF. Q de- 
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1^9. dere, che il fatto fmeQtiva i ragionamen- 
ti: della; politica . Una combricola poco 
numerosi /da principio s’ era formata in 
quelle, Provincie, snella quale avevano 
prefa parte alcuni 'uomini ofcuri, che na- 
ti alla scampagna erano giunti ab frango d’ 
avvocati i- Vouk , ’Àich , Verlooy ne furo-* 
no i primi- autori.' iròrfs , e Kiut due al-i 
tri avvocati di Bruxelles, e Veémaels, e 
AutremCz negoziatiti della rtefla città vi 
preferO- sparto . Quelli otto perlbn’aggi for- 
marono un complotto, lotto il nome di 
afloCiafcidne prò arii & fecis ’, ad òggètto 
corti* Òfft vantavano di combattere per la 
patria V & per la religione. Ognuno di co- 
lloro aveva l’obbligo di aflociare altri io. 
difenfòri ‘della patfid al par dì w loto fre- 
netici, e cialcuno di quetìi altri dieci , é 
cosi di 'Ulano in rtiano finché fi formafle 
un-frfu metto di pori ohe fufficierité a’pfòde-* 
nére ‘lo llèhdardo della ribellióne S^ehe fi 
voleva! innalzare . Qtleftà cabala’ ebbe un 
rapido ptogreflò’! 10 pòchi giornP vi fu- 
rono ideile migltf)£.ndi congiurati, i quali 
tutti- eoiv-gruraménto iacrofahtb W Obbli- 
garono a* ioftenértè ^1 * J ftthgue > J (:c è - cogli 
averi i dritti left dfe-to# pàtria , é 3 -là 'reli- 
gioni' decloro àrilferiìVp/ 1 chiamata U parte 
di una tile eiéèrà'ndtl Congiura . Mancava 
un capò - a’ Malcontenti t che procutafTe di 
ob Q .^\.ì A\\ì ^ r: ìètiÌr- 
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cercare appoggio predò le ^Potenze ftrà-J 1 ^ 9 ; 
niéce, e foffq il direttore dì tutto il cor**, 
po degji ammutinati . La fceltà cadde fo-i 
pra T avvocatoli Vdnder-Ncibt nativo di: 
Bruxelles, uomd di'.frefca «tày loquace V 
arditcx^ veemente nel difcorfò;be : di fpi-' 
rito torbido , ambiziofo, e capace d’ ogni, 
piò rifchiofa rifoluzìòne. Per edere il ca-' 
pa d’, un poppi» hors gli mancava che il- 
(foraggio, il valore , e là prudenza, tre* 
q libili tà che difficilmente fi rincontrano nd^ 
carpi 'dispartito/ Varie deputazioni furono^ 
fegretamerite fpedite a diverfe^ Corti , ir 
^penalmente a quella di Berlino e di Lon- 
dka^ la cui polisca indicava mire contrae 
rie a quelle di Giuseppe 11. carnè alleato 
della* Ruffia. Quantunque non forte fpera- 
bile che uri talpkflb a vede confeguenzo 
fovbrévoli ‘ àpe&amiente r all’ odiòfa caufa 
de^ B ibdli , nondimeno le rifpofte lafcia- 
rono qualche raggio: di fperanza q d l otte-sf 
nerné de’ foccoriLbl cafo ch&£.la- rivoluw 
zibne prendefie cotìfiftenza .'la 'Pruffìa 0 
fe Coni alleate; delta» medefima- miravano 
con occhio d? attenzione ciò che né’ Pae4> 
baffi i<Abftriàci andava fiiccedencfo;, e 4 
preparavano a trarne profitto yirtipercioc-* 
ehè P'ingrandimontof deirÀaftfiarl ed i 
progredì della rRóffià: erano periiPEurop» 
tutta Un oggetto * d* inquietudine } e 1 le P<^ 
t - n Q a ten- 
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. tenze maggiori (lavano preparando 1 mez- 
zi di confervare la bilancia politica ,* che: 
fi credeva fellamente minacciata d^i pro- 
getti de’ due Imperi alleati. La Svezia era 
alle prefe coi Rudi. Quella diffrazione a- 
veva impedito che la flotta Ruffa paffaf- 
fe, come nella guerra antecedente, net 
Mediterraneo, e nell’Arcipelago. Ma ciòr 
non ballava a falvare 1! Impero Ottoma- 
no; mentre la fuperiorità de’ Rulli .nel 
Baltico faceva temere che G urtavo : III. 
rimaneffe foccombente , e vittima del fua 
coraggio.» e che la rovina della Svezia: 
trafeinaffe feco irreparabilmente una pre- 
ponderanza inapponibile nella potenza del- 
le due Corti alleate. La Pruflìa e l’ Inw 
ghilterra avevano dichiarato di effer pron- 
te a foftenere Gurtavo III., ed erano en- 
trate nel loro partito la Olanda , e la Po- 
lonia. L’ingrandimento dell’ Auftria non 
poteva piacere al Gabinetto di Berlino - 7 
e la follevazìone de’ Paefi-baffi fembravà 
un ripiego utiliflìmo alla politica di quel- 
la Corte* Su quelli principi ragionando ì 
capi de’ Malcontenti non dubitarono : di 
avere un valido appoggio nelle Potenze 
emule, o gelofe della grandezza Auftriaca. 
Come fe averterò porttive ficurezze dei lo- 
ro foccorfi , così . s’ aCQinfero all’ ardita im— 
prefa di alzare lo ftendardo della ribellio- 
i ne , 
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Dò, e delle loro chimere nutrendo il po- 1789* 
polo lo induffero ad abbandonarli alla lo- 
ro direzione . Yander-Noot , creato agen- 
te degl’inforgenti , fi pofe alla teda degli 
affari. Le emigrazioni de' Belgi comincia- 
rono' a farli lènza riferva. Tutti quelli 
fhorufciti fi radunavano nella Baronia di 
Breda negli Stati d’Olanda. ivi erano 
mantenuti ed armati a fpefe dell’ affocia- 
zione generale . 

Frattanto una congiura fi andava ma-* 
turando in BruffelleS, e nelle maggiori 
città dei Paefi-balfi Aullriaci , la quale do- 
veva fcoppiare a un tempo fieffo . Il piag- 
no era di llerminare tutti gli Aullriaci * 
e dichiararli indipendenti : far entrare nel 
paefe il corpo d’armati radunato in Bre- 
dà , e porre in campo urt efercito , onde 
affediafe le fortezze , e impadronirli di 
tutte le provincie. Belgiche foggette ali’ 
impero di Cefare. Fu fcoperto il com- 
plotto. Yennero arredati molti de 'com- 
plici -, ma ciò non ijnpedi , che i Malcon- 
tenti ieguitaffero le loro pratiche. La Cor- 
te di Vienna fi lagnò colla Repubblica d' 
Olanda per il ricovero , che pubblicamen- 
te fenza verun riguardo aceordavafi ai 
fuorufciti fuoi fudditi, i quali- fui territo- 
rio Olandefe proveduti s’ erano d' armi , 
e di munizioni, e di là minacciavano unf 
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t invafione nelle Provincie Auftriache de* 
Paelì-bafi). v Oli Stati Generali delle f Pro- 
vincie Unite fi fcularoQQ allegando , che 
la libertà dalla Cortituzione accordata j ad 
ognuno jche viveva fui territoriò . della 
Repubblica non poteva eflere ristretta; e 
che la Repubblica credeva di dare a & 
M. Imperiale un contrafegnò della Aia 
buona armonia* col non permettere . che 
i Belgi fuorufeiti fi formaflero in corpo 
d’ armati > nè ^vertero verun pubblico io- 
flegno , per' parte delle loro 1 Alte Potenze ; 
Intanto il .numero diNCpftoro erafi ,di 
molto accrefciuto nella; Baronia di Bra- 
da . V ander-Noot , ; e gli Abati : di : Tom-* 
gerlou, e di S. Bernardo erano alla torta 
di quella, truppa di . banditi » cho aficénde- 
va a 6ooe>. uomini incirca.. Geo una tale 
armata comporta , di gente* collettizia e 
da nulla osò Vander-Noot di entrare : nel 
paefe . I primi acquifti de’ Malcontenti fu- 
rono i Forti di libò , e Liefenffchoeck , 
Kruìfschars , e Santuliet. S.’ impadroniro- 
no altresì del pìccolo balli mento di guar- 
dia che la Corte di Vienna a tenor de’ 
trattati teneva nella .Schelda -, e lo tras- 
portarono «alla riva Olandefe. Ma la Re- 
pubblica non tollerò che fi abufaffe in 
tal guifa della fua condifcendenza ; e lo 
tellituì ai Governatori Auftriachi. Fu ab. 


Digitized by Google 


Dii . G I, D p I}:P ? E II./ 247 

tresì • per, ordine,: della foedéfima&cimìeflb 1 789. 
in libertàri Barone^idir; Crurppipeni, cho 
gl’ Inf0rg§nti avevano, farprefa inuma , 4 'ua 
terrai, e condQtforpr.igionie.ro neh ienritò* 
rio Qlandefaw. ;:’L; iogrelfoi; dei fuorufeitì 
pelle Provincie Belgiche fu.il fegnale.dellì 
i n fu r razione univ. 4 riale . -i Le truppe»! Au? 
rtriachp. fi difperfeio nelle città , e fi &<> 
camparono jo gran parte lungo .la Mofa 
per idifpptarne il parto, ai Malcontenti* 
che l’ aveyanp- . riparta ta rdopo la loro prir 
ma apparizione , onde porli, in fai vo dat 
ìa perfezione delle’ f truppe regolate ^ di 
Cefare, che da ogni 1 parte, td rin.jogni 
incontro li; avevano battuti .11 colonnello 
Yander Merfch rinforzato da un nuovo 
numero di gente accorrerla tutte le parr 
ti fatto le infegne de’Bibelli , ideò un 
colpo di .mano, che gli. riufcì -, pofciar 
chè palmato la Schefoa fopra Anveffa ce? 
leremente fi .ppfe in marcia verfa la città 
dj Gand per farprcnderla , j Quella* elle fa 
città non aveva più ; di 400.; faldati, di 
prertdio, Ij cittadini ! all’ apparire deUtar- 
mata dei patrioti fi Allevarono > e coftriftr 
fero la guarnigione a concentrarli .pelle 
caferme , dove li pofe 1 in difefa .. Accprf^- 
ro in ino faccorfa cinque. mila faldata 
Aulir faci venuti daoÀnyerfa,,rm.aind^r n ®> 
perchè le milizie urbane, unite ! ai jfoqrtv 
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? 89. fciti fecero fronte alle truppe regolatei 
che inviluppate nelle firade della città 
dovettero ritirarti con perdita , e lafciare 
il presìdio nelle eaftìrme in balia de’ folle- 
vati, ai quali fi arrefe alla fine. La flra- 
ge fu grande da una parte e dall’altra ; 
ma la truppa nazionale eflendo rimafla 
•vincitrice nel conflitto ; e 1* aflbciazione 
avendo ormai una fede (labile coll’ acqui-* 
fio d’ una delle maggiori città della Fian- 
dra , ciò diede non poco reputazione al- 
la catifa della rivoluzione; e infiammò 
d* emulazione tutte l’altre città di quella 
provincia . Bruges * Contreì , Mènin > O- 
flenda , Nieuport, Tournai, Mons, ed al- 
tre minori città fi rivoltarono , ed inal- 
berarono lo flendardo della liberrà . Na- 
mur non tardò ad avere lo fleflb -delti- 
no. Vander-Merfdi rinforzato dalle mili- 
zie urbane di tutte quelle città fi prefen* 
tò ad Anverfa, dove agevolmente entrò * 
e ne fugò il prefidio Auflriaeo, che riti-* 
roflì nella Cittadella •* u; ■ 

In quello Stato di cofe, r ed a fronte 
di un proclama pubblicato da Vander- 
Noòt, a nome della nazion Belgica, nel 
quale dichiarava Giuféppe II.- decaduto 
dalla Sovranità in tutta ‘ F eltenfione de ? 
Paefi-baflì, il Governo Generale dimoflrò 
una debolezza, che vieppiù refe- audaci i 
-■A b '• Mal- 
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Malcontenti . Imperciocché , alcuni' giorni 1/8.9. 
dopo la metà di novembre fece - pubblio 
care due dichiarazioni confecutive , le qua- 
li accordavano- tutte le dimande fatte dal 
-popolo > la foppreflìone del Seminario Ge- 
nerale di Lovanio, la reffituzione de’pri 4 - 
vilegi del Brabante: fece porre in libertà 
i Malcontenti imprigionati, promettendo 
di più che in avvenire non farebbe cai> 
cerato chi fi fia fe non coi metodi pre- 
scritti dalle leggi . Quelli editti Imperiali 
furono accolti colle fifchiàtè nelle città 
ribelli; e nelle altre niun effetto produfc 
fero* Due altre dichiarazioni, in cui. fi 
-prometteva un perdono generale ed illi- 
mitato a tutti i Malcontenti della. Fian- 
dra, e del Brabante, produflero gli fteffi 
«detti. Anzi gli Stati di Fiandra fecero 
divulgare un editto in loro nome , coti 
cui promettevario 30. fiorini ad ogni fol* 
dato Auffriaco che difertaffe, 3.- fiorini 
per il fuo fucile e uno e mezzo per la 
l’uà fciabla; e fi diedero a fortificare Gand, 

«d altre piazze acquiftate dalle loro mili- 
zie. Quella intempefliva dqlcezza moffra- 
-va bensì F animo umano di - Giufeppe II. 
e faceva chiaramente comprendere che il 
Xólò~ bene de’fuoi fudditi formava la re- 
dola della Xua 4 - politica * ma non poteva 
produrre neffun effetto falutare .- 11 fana- 
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tismo dominava ormai ampiamentedn tu€- 
ri i Paefi-baiTi , e con e Tempio fcahdalof© 

10 flendardo della ^rivolta jtct. flato cowfiir 
fo con quello della! Croce .< ¥efcòvi:* AM- 
baci, Canonici, Religiofi, e Cubati eccita- 
vano il popolo a prender le armi ; ed: al- 
cuni fpiriti . torbidi fufcuavàna le 1. città! i e 
le provincie a dichiararfi indipendelfti i 

11 nome di (libertà rifuonava da ogni (par- 
te i,, e la religione .era ili pnetefto .dellairb- 
beibone ne’ Nobili e nel; Clero,' ed ilanoè- 
fivo nella 1 plebe. Sarebbe flato d’uopo 
reprimere còlla forza T audacia dei RTibèb- 
li , i quali non avevano per anco! nè. il 
numero, nè la difciplina per fotaaerfi-. 
Tre igraiidi, e principali città retavano 
àncora in potere degli A ubriaci,' Anvef*- 
fa, la cui< cittadella idi manteneva fedele, 
Malines, e: Bruxelles, n oltre a molte ' altre 
città di minor contoo e d? importantiflìraa 
piazza di Luxemburgo . I Comandanti Au- 
striaci avevano j ancora un corpo dì ilo. 
Ih ii2. mila (òldati per difputare la via- 
tòria ai Ribèlli; ma in vece d«j porli in 
earhpagna, ripiombare fop*»; le città più 
.<fómfidepablft,iB con efempj ditigone fpar- 
gere: il terrore fra i rallevati, proferirono 
di cphcemrarfi nelle città , e ; fortificarvi., 
onde impedire <.chc.fi dichiarafrero per J 
folle vati , 0 oadefleroi jtij potére: debe un- 
ii- 
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li£ic rionali., Quefiairiibluziope laccio 1789? 
ai Ribelli il [tempo di ^prendere c$>ìniÉ^|^ 

za. Gli jSfoti deBarrFiandra fi \ 

no in Ganci e formarono il, loro . decren 
to d’ indipendenza , Furo no, frappate, dap- 
pertutto le armi di Celare, e foftMtoito 
quelle della, fiaziop belgica. Il nom?) ftt 
GiuCeppe. IR. venne con inauditi atti di 
disprezzo conculcato , e yilipefo . < I" . -a 
: Per colmo. di di (prezzo e di, .perfidia 
gli Stati della Fiandra finfero per alcun 
tempo di e fiere propenfi a qualche acco- 
modamento con Sua : Maefià ^Imperiale 3 
Ne fu sbozzato il progetto ; ma >qpefta 
condotta non tendeva le non ad impedì? 
re che Ginfeppe II. oo r n ifpedifie [rinforzi 
di truppe ne’ Paufi-baffi prima che BtuG 
felles, Anverfa e Malin.es veniflero in po- 
tere delle truppe degU Stati . 1 / Impera^ 
tore fperando di fedare.) colle vie della 
dolcezza la nata ribellione*, prima di ef- 
fere corretto a paflare ai mezzi, di forze* 
fpedì. da Vienna a Bruflelles il Conte d# 
Cobenzel in qualità di .fuo JPlenipotenziar 
rio. Ma giunto fui confini de’ Paefi-bafiG* 
e chiedo, agli Stati • di Fiandra radunati 
in Gand il pafla porto per andare ad ifi- 
. piegare il fuo carattere preffo di loro, a* 
ebbe in rifpofta ohe noni lo ammettereb- 
bero fe non. come Conte „ di Cobenzel \ 

ad 
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1789 . ad oggetto fpezialmente , che potefle Con- 
templare ne’ cimiterj di Gand i 1 cadaveri 
di coloro che per la patria avevano per- 
duta la vita.* idea degna* degli antichi 
Greci, ma che non era qui che un’ ef- 
pteflìortC tolta ad impreftito dalla Storia 
di quelle antiche Repubbliche, le quali 
avevano a combattete contro i loro tiran- 
ni . Ma quanto era diverfa la condotta , 
éd il Cuore de’ Belgi da quelle efpreffioni 
enfatiche di mentita virtù , e grandezza 
d’animo! Una ferie di tradimenti, d’ in- 
ganni , di menzogne erano i mezzi con 
Cui i Capi della ribellione follenevano la 
loro caufa. Vander-Noot » Tempre fertile 
di Umili impodure , fece fpargere ad arte * 
che fi erano fermate lettere di Giufeppe 
11. al General Alton , nelle quali Celate 
gli raccomandava di tendere agguati ai 
Ribelli , e cercare di circondarli , e Ri- 
prenderli, combattendo cogli firattagem- 
mi e Con ogni forca di* mezzi per diftrug- 
jgere la loro armata; attefochè per allora 
non era poflìbile la fpedizione di rinfor- 
zi . Animato 11 popolo da quelle finzioni ac- 
crebbe la fua audacia. Malines fifollevò, 
e difcacciato il pre lìdio Aufiriaco fplegò 
anch’ efla il veflìllo degli Stati. * 

> Bruffeìles da lungo tempo flava afpet- 
landò il momento di dichiararli. Quella 
he ca- 
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captale del i JBrabante popolata dir bea 
cento mila abitanti, non aveva che orni 
prefidio d» Cinque mila faldati . 11 Gene- 
rale Alton che ne aveva il comando , pen- 
sò di afficurarvifi col far .appoflarei i datw 
noni ai capi delle drade , e vigilare con-, 
tinuamente contro gli ' attruppamenti, del 
cittadini ^ Ma quelle cautele non badato? 
no ; poiché giunta la notizia della infurre** 
zione di iutte l’altro città della Fiandra , 
gli abitanti .di BrulFelles non frenarono; 
ulteriormente il mal talento .che interna-, 
mente nutrivano. Si cominciò* dal iedur-r 
re i faldati. Audriaci colla promefla di 
danaro . La diferzione principiò a . dichia- 
rarli fra le truppe in una. maniera tanta 
feria, che il General .Alton fu obbligar.® 
a ritirare i piccoli corpi ifparfi qaà.éf^ttr 
per U città «onde impedire che leifenti- 
nelle fuggi fleto colle loro armi. Agli un- 
dici di dicembre .apparvero chiaramente 
i primi tìntomi* della., follevaziode, Cri 
difegni dei .cittadini -All numero dei . di- 
fertori lì accrefcevadi .momento in mo- 
mento. X foldati che lafciavano le infe- 
gne ira penali , fcaricando . nell* abbando- 
nare i podi le loro anni da fuoco, die- 
dero il fegnale della rivoluzione;; l«e. trup- 
pe Audriache a groflì corpi fi appoflaro- 
no ne’ luoghi più frequentati deUa città; 

: j ma 
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17 $$.' m* igH> abitanti ^ attrupparònòve fi die* 
dero a fonifìcarfi ^dentro : le k»rcr cale, 
preparando ogni mezzo d’ offefa corìtra 
te truppe, che paffaflfero per le'-lìrade/ 
11 bisbiglio , la confufione , il tumulto s* 
accrebbe e fi ertele in ogni 1 angolo; della 
città .1 Tutta' Brurtelles in poche ore tro- 
vcrfR full’tarmi . La guarnigione difperan- 
do dì poter accorrere f in tanti luoghi f e 
vedendo* i movimenti ertili degli abitanti,: 
le con coltrò in un puntò foióse vi 
tenne 'lotto l’ armi j Ivi facendo; alto - 1 lì 
ditole iili> Generale; Alton alla ''ritirata ,• 
dòpo aver raccòlto le cofe pifcshtefeflarie 
alle truppe, e leipià facili i> trdfponarii l» 
Nondimeno fu oortretto iafctàrel indietro? 
motte mumziotritf Cannoni * fobufieri , ver 
fàcili, delle quali cole fune .§’ »rn pad reni* 
rono-i follevati ; La tifoluzione del Co- 
mandante Aurtriaco rifparmìò ■ i’ effufione 
del fangue, gl’ incenda e; le rovine che 
in fimili incontri ' 1 avrebbe; fofferta*- quella 
eltià^ fe le truppe A adriache , ©d ri loro 
capo averterò fatto ufo dei merci dì fori 
za che loro reftavanop Quelhf foderata 
condotta proveniva dagli ordini : trifolati 
di fCefare di rifparmiare il fangue;, ? o le 
fortahze de’ fuoi fodditi , chfc confiderà va 
coméi<: vittime della feduzioné'* e tfotf da* 
b ita va di ricondurti colla ì dolcezza alle 
-■'.a vie 
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vie della ragionò. rTale, era il b Sovrano I789. 
che, i:Gapi dea iRibelii tanto. sfacciat&rnenr 
te avevano qualificato copie il. ;Defpora 
più fcfudele , e più .indegno di $Qvet> 
tarili ol jvìo r.v;r:t or.' ori ii'j ir 
;I* cinque jnilar foldati ufciti da truffe!* 
lesbfiiitiTarodo verfo Luxeiriburgoi? :fe lai* 
fciarono libero sfogo jàll’.ìnfdrrezione.i.fl 
popolo folle vato diede! in tramortirli gio- 
jaf è fòlennizzò con orgie indécentidìme 
la ;JibeMk~ch’ elìci credeva di lay-ejtdiacijub 
fiata , e di cui inoltrò in > legukoi linde* 
gno ed dneapace pinete le .infegue iimpe* 
riali -furono) ìlràppate ^ ; e vi fu foftituito 
il "Belgico Leonfe .nG li Stati del Brabante 
fi ! arrogarono la- foyranità ad imitazione 
di -quelli di Fiandra r e f s’ impadronirono 
della i zecca*, dell’ er^riqv dellélfcaiflc mili-* 
tarii,- edei magazzini, dichiarando sfronta- 
tamente (Siufeppe II. i'i loto leggittimò So- 
’vranò^i decaduto dai ogni .fuo dritto ibpra 
lèi d?rov inde deB Brabante . Tnttoiftmbrà- 
vi andare a fecondai de’ loro perfidi prò* 
gdtcì. Le truppe 'deir 4 lton : , cammln fa** 
cenjjb difettarono- peri la maggibr^ parte * 
ffcchè foli mille' uotdint relUrdno fotto 
F infegne 'Gefareé,’ allorché nè' fu-'ìàttq & 
rivifta^tijLuxerfibùrgo.' ni tv;*! 

-i .G-iufeppè Xlv rfdn ' ancóra flaritcb della 
(ha longanimità,- fihcefamenle ddìdérando 
-k! il 
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il ravvedimento, non la diftruzione de’ 
Tuoi fudditi travviati , volle fare un i ulti* 
mo tentativo per ricondurli al .dovere , 
ed alla tranquillità. Il Generale Alton , 
il cui nome fembrava divenuto lo icopo 
della pubblica efecrazione ne’ Paefl-baflì , 
fu dimelìo dal comando delle truppe Au- 
ilriache, nel che la Corte di Vienna non 
folo fecondava i defiderj dei Malconten-? 
ti , ma dava altresì una dimoltrazione 
della difapprovazione del Sovrano vèrfo 
un Miniltro , che alla cella di 20. mila 
foldati agguerriti , e veterani non aveva 
faputo mantenerli in pofleflo di un paefe 
tanto facile a tenere in foggezione . Nc 
certamente plaufibile poteva fembrare la 
condotta di quel Generale, che in vece 
di tenerli alla campagna con un corpo d* 
armata per volare contro la prima città , 
che inalberale lo ftendardo della ribellio- 
ne^ .'e colla feverità del cafligo por frena 
alle altre, aveva preferito di rinterrarli 
nelle piazze , e dividere le fue forze in. 
piccoli prelidj , e pólli incapaci di fode- 
gno , e di difefa . S. . M. Imperiale fpedi 
ne’ Paelitbalfi due fuoi Generali ,t dótati 
di prudenza, e di conliglio , onde entraf- 
fero in conferenza cogli Stati del Brahan- 
té'> e delle Fiandret,; ej acco.modaHepo ami- 
chevolmente le faccende. «Furono quelli it 
ir Li- 
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Lilien, ed il Ferrari, ognuno de’ quali 1789. 
godeva buona riputazione preflo quelle 
provincie, e vi avevano molti aderenti. 
Trovarono però le cole affatto cambiate , 
e gli Stati in vece di accoglierli, e con- 
ferire con eflì , deputarono per tale og- 
getto due de’ Capi più arrabbiati della Ri- 
bellione, un parroco di Gand, ed un 
cittadino-di Bruxelles, i quali dichiara- 
rono francamente ai due Commiffarj Im- 
periali , non efferci luogo a trattati , men- 
tre la volontà della nazione , di cui egli- 
no fi chiamavano gl’ interpreti, era di non 
rientrare in alcun tempo , nè fotto qual- 
fivoglia immaginabile condizione fotto il 
dominio di Giufeppe II. Ritornarono dun- 
que prontamente a Vienna i Medi Impe- 
riali , recando a Gefare in luogo di riCpa- 
da il manifedo dei fuoi fudditi ribelli * 
che ofavano di qualificarlo per un tiran- 
no; é come tale lo dichiaravano decadu- 
to dalla Soyr^nit^. Quede audaci efpref- 
fioni ingiuriofe alla verità egualmente che 
al regio carattere erano date dettate dall” 
Avvocato Vander-Noot , ohe ritiralo a 
Breda fi fpacciava per 1 * agente Generale 
.della Belgica nazione . Codui , divorato 
dall’ambizione, alla notizia della rivolu- 
zione accaduta in Bruffelles , nè più te- 
jnendo il cadigo x che la fua condotta 
VuadiGiuf.ÌLT.IV. R ave- 
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789; aveva meritato , attefo lo flato di debo- 
lezza , in cui le forze Auflriache trova*- 
Vatifi ridotte , fi accinfe a fare il fuo in- 
greflb nella Capitale del Brabante . Egli 
fece battere una medaglia la quale diflri- 
bui a quelli che lo feguivano. Sei mila 
foldati lo accompagnarono nella fua mar- 
cia verfo Bruxelles . Arrivato alle porte 
di quella città gli fi fecero incontro pro- 
celllonalmente il Clero regolare, e feco- 
lare , feguiti da tutti i principali abitanti , 
11 popolo lo portò in trionfo fino alla 
Chiefa cattedrale , dove fi cantarono inni 
di lode all’ Onnipotente , come fe in 
Vander-Noot averterò i Belgi dalla prov* 
Videnza divina ottenuto un eroe liberato- 
re della patria , e una colonna della re- 
ligione . Tutte quelle dimoflrazioni di rifi 
petto e di gratitudine venivano profufe 
ad un uomo che non capiva in fe l’ am- 
bizione , che lo pofledeva , e che a que- 
lla fua paffione fagrificava i veri intereffi 
della patria , Immergendola in un abiflo 
di mali , che non lafciava Vederne il ter* 
mine. 11 Cardinale Arcivefcovo di Mali- 
nes, il Vefcovo di Anverfa, ed altri cos- 
picui perfonaggi ecclefiaftici entrarono an* 
ch'erti in Bruflelles; ma fi attennero da 
ogni pompa efleriore non compatibile col- 
la gravità del loro carattere. Vollero gli 

abi- 
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abitanti di Bruxelles fegnalare 11 loro mal 1789 . 
talento contro il loro Sovrano per fino 
nella (celta degli fpettacoli teatrali . Fu 
rapprefentata la morte di Celare del Vol- 
taire adombrando così l’ inique loro bra- 
me contro Giufeppe IL, e dileggiando 
in molte altre maniere la potenza del 
fuccefifore di Cefare . Convocati flraordi- 
nariamente gli Stati delBrabante, furono 
prefe diverl'e frivole rifoluzioni, fra le 
quali quella di dare ad una firada della 
città il nome di via di Vander-Noot , 
cambiando altresì la denominazione di un' 
altra prima detta dell’ Imperatore in quel- 
la di ìflrada dei Patriotti. I primi decreti 
de’ nuovi Stati delle Provincie Belgi- 
che furono tutti predo a poco deli’ iflefTa 
importanza , e fi trovarono in tali cofe i 
voti unanimi. Quando poi fi venne a de- 
liberare folla forma di governo che fi vo- 
leva introdurre nelle provincie fòllevate , 
cominciarono le diflenfioni. 11 Terzo Stato 
fofteneva che F autorità "Sovrana doveva 
rifiedere folamente nei popolo, feguendo 
le muffirne recentemente flabilite da una 
nazione limitrofo . 11 Clero' e la Nobiltà 
volevano che il potere fupremo nel loro 
ceto principalmente fofle concentrato , e 
che effi foli rapprefentavano là Sovranità. 

I popolari dicevano che non era un ave? 

R a ri-» 
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1789. ricuperata la libertà il paffare dalla Mo* 
narchia alla Oligarchia, ed erano foftenu* 
ti in ciò dal Duca d’ Aremberg gran Ba-» 
lì dell’ Hainault, dal Conte de la Marck 
luo fratello, e dal Duca d’ Urfel • Ma i 
Capi della ribellione nelle mani de’ quali 
erano 1* erario e l’armata, fi dichiararono 
contro le pretenfioni del terzo Stato, ed 
impofero filenzio ai Tuoi foftenitori . L’ 
imminente pericolo di ricadere fòtto la 
sferza , dalla quale appena avevano potuto 
fottrarfi , e la necelfità di sgombrare il pae* 
fe dalle truppe Auflriache, fopì, non di-r 
firufle il germe della difcordia , che taci- 
turna fin da quel tempo covò Tempre poi 
nel cuore di un gran numero di perfone. 
Il governo Teo- ariftocratico cioè mirto 
de’ perfonaggi ecclefiaftici , e della nobile 
tà prevalfe, e s’impadronì delle Provini- 
eie . Vander-Noot fu riconofciuto come 
il fimbolo della nuova precoce Repubbli- 
ca , e trattone il nome della Sovranità 
ebbe tutto il potere ; e ne usò poi fem^ 
pre con fallo ed alterigia . 

Alla teda dell’ armata era rtato porto 
il Colonnello Vander-Merfch , col titolo 
di Generaliflimo dell’ efercito Belgico . Era 
quelli un officiale fperimentato , che nel? 
Je truppe Auflriache s’era guadagnata la 
riputazione yalorofa guerriero; ma ac? 
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éìecato dall’ ambizione, e fedotto dall 1 ' 1789 
entufìafmo di libertà , e dal nome di pa- 
tria aveva prefo il partito de* Ribelli , con* 
tro il proprio Sovrano , cui giurata ave- 
va inviolabile fedeltà. Vander-Metfch di- 
venuto il Condottiere di quelle mafnade 
che fi davano il titolo d’armata degli Sta- 
ti fi affrettò a incalzare gli Auftriaei di 
porto in- porto. Entrò nel Luxemburghe- 
fe , col difegno di affediare * e fottomet- 
tere quella Fortezza , una delle più rego- 
lari , e più famofe d’ Europa * Ivi tutte 
le forze Aurtriache s’ erano ritirate per 
avere un centro dove appoggiarli . Le 
truppe Belgiche fi avvicinarono alla piaz* 
za, e la bloccarono. Indarno però, atte- 
soché gli Auftriaei coti fortite continue , 
e fortunate fi mantennero non interrotta 
la comunicazione con il territorio di Tre-' 
veri, donde andavano perpetuamente ri- 
c^endo viveri frefehi > e qualche rinfor-* 
zo . In parecch) incontri furono fempre 
vittoriofe le armi Aurtriache a fronte deh 
la loro grandiflìma inferiorità di numero* 

Il Generale dei Belgi non tardò a cono-' 
feere l’ impoflibilità diriufeire, finché non 
averte un numero di truppe difciplinate 
capaci di mifurarfi eoi battaglioni Auftria* 
ci. Ma non era facile l’ottenerne, onde 
fu forza moderare l’ ardore , e ritirarli dal 

K j IrU- 
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1789. Luxemburghefe . Ricevuti i rinforzi tentò 
di penetrarci di nuovo;' ma varj fatti d' 
armi sfavorevoli ai follevati collrinfero il 
Vander-Merfch a rinunziare ad una tale 
intraprefa. Paffato a Bruffelles vi ricevet- 
te fommi onori, i quali non piabquero a 
Yander-Noot, ed al Cancelliere Segreta- 
rio degli Stati, Van-Eupen. Si accrebbe 
v la loro avverinone per il Generale per 1* 
efpofizione eh’ egli fece pubblicamente 
della impotenza .dell’armata confidata al 
fuo comando , e per le lagnanze conti- 
nue contro gli Am m migratori della pub- 
blica autorità , che lo lafciavano manca- 
re di molte cofe neceffarie per far la 
■ guerra con buon fucceffo > e con attivi- 
tà. Voleva il Vander-Merfch che prima 
d’ ogni altra cofa fi penfaffe a formare 
1 ’ eferdto , e dil’ciplinare le truppe . Gli 
altri Capi al contrario erano principale 
mente intenti a fuppeditare il partito 4^1 
popolo , che riprefo vigore , minacciava 
di renderli padrone dell’ amminiftrazione . 
In mezzo a tali diffenfioni quelli che ben 
fapevano quanto poco eravi da fperare 
dalle Potenze vicine, formarono un’ affo- 
ciazione per il mantenimento di truppa 
regolata . Le più ricche abbazie ed al- 
{ri conventi furono obbligati a mante- 
ner a lofQ fj>efe cinquanta o feffant^ 
• fo,U 
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foldati; ed il folo Abate d| Tongerloo 1789. 
mìfe inlìemc a Tue fpefe un reggimento . 
Cinque mila uomini efibì la Fiandra , 
mille in circa Gand . 

1 ■ 
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LIBRO DUODECIMO 

Contenente la rivoluzione de' Paefi - baffi „ 
Gli Auflriaci fono coflretti d* abbandona- 
re tutte le Fiandre , cd il Brabante. Ca- 
pitolatone d' Anverfa . Torbidi delV Un- 
gheria ; Stato delle cofe della guerra còl- 
la Porta al principio del 1790 . Morte di 
Giufeppe II. Virtù e difetti di queflo 
Sovrano . Stato della Monarchia Aufìria- 
ca all’avvenimento al trono di Pietro 
Leopoldo . Conclufione . 

L A cittadella di Anverfa flava anco- 
ra in mano degli Auflriaci. Palsò 
tutto il mefe di gennaro fenza che 
i follevati poteffero venire a capo di fot- 
tometterla . Nè vi farebbero certamente 
mai riufciti , fe il Comandante che la di- 
fendeva, non fi fa da quale neceflìtà in- 
- ' / ' dot- 
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dotto, non la rendeva loro per capitola- 
zione. Fu quella certamente una capito* 
lazione d’ un nuovo genere ; perciocché 
fu capitolata in erta ai 4. di febbrafo la 
refa da effettuarli folamente ai 29. di 
marzo . Conteneva quella in foflanza che 
non ricevendoli rinforzi di nuove truppe 
Audriache , dentro il mefe di marzo la 
cittadella farebbe confegnata ai Blocca- 
toti: che le truppe Audriache fortirebbe* 
ro a tamburo battente, e bandiere fpie- 
gate, con armi fcariche fenza artiglieria.» 

Tante, e sì molede cofe accadute nel 
breve giro di pochi meli nei Paefi-badì , e 
nella Francia, giunte a notizia diGiufeppe 
li. alterarono fenlibilmente la fua vacib 
Jante falute. Egli aveva veduto la forella 
in pericolo di edere alfaflìnata in Verfa- 
glies: due milioni e mezzo di fudditi ri-» 
beilati dalla propria autorità : l’ altra fo-* 
rella ed il cognato codretti a riamarli 
in Bonna predo V Elettore di Colonia fuo 
fratello : il fuo nome infultato , e con- 
culcato , le fue infegne abbattute, le fue 
armi fugate , e tutte le cofe riufeire avver- 
fe a’ fuoi defiderj . D’ altra parte la Pruf- 
fi a dava pronta ad entrare in guerra ; e 
minacciava da ogni parte le provincie li- 
mitrofe ai fuoi .Stati . Varie armate era- 
no accantonate nella Sieda * fui confini 

del- 
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1790. della Boemia. La Gallicia minacciava fol- 
levazioni . Gli Ungheri cominciavano a 
fcuoterfi , impazienti di feguire 1’ efempio 
dei Belgi, e fegretamente animati a tali 
pratiche da quelle fieffe Potenze , che a- 
vevano attizzato il fuoco /tei Paelì-baffi , 
Tutto ciò gli accadeva in un tempo, in 
cui indebolito il corpo per la forza della 
malattia (offerta , non reftava al fuo fpi- 
rito tutto il vigore ed energia primiera. 
Contuttociò nello (lato di languore in 
cui trovava!! ridotto Giufeppe II. non tra- 
Iafciò mai di applicare alla fpedizione de- 
gli affari . Egli voleva tutto vedere , e 
tutto conokere e decidere da fe fteffo . 
L’ultimo tentativo che S. M. I. volle ef- 
perimentare per dar fine s’ era poffibile 
alla ribellione de’ Paefi-baffi , fu quello di 
rivolgerli al fommo Pontefice , che come 
capo vifibile della Chiefa Cattolica dove- 
va avere grandiffiraa influenza nel modo 
di penfare di un popolo attaccatiffimo al 
rito romano ». fpezialmentep trattandoli dì 
una guerra cui fi voleva affiggere il no- 
me di guerra di religione . Scriffe S. Sani- 
tità un breve graviffimo ai Prelati delle 
Provincie Belgiche^ efortandoli a dilto- 
gliece il loro gregge dai trapali! fatti nell’ 
erigerli contro il loro legittimo Sovra- 
no, Faceva loro riflettere il Santo Padre 

! , » quan- 
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quanto fofle alieno dallo fpirito dell’ E- 1790-r 
vangelio il refiftere alla potenza Sovrana, 
e fecondare il popolo nelle fàe riprenfi-^ 
bili direzioni . Efortava finalmente tutti v 
Prelati Cattolici della Chiefa Belgica a 
pofre in opera tétta la loro influènza ed' 
autorità onde por fine ad una ribellione 
che nulla poteva giuttificare, dopo che 
S. M. I. aveva ef prettamente; efibito di 
accordare tutte le prerogative , gli onori, 
le libertà anticamente godute dagli Ec- 
cléflaflici , dai Nobili , e dal popolo dei 
Paefi-baflì Auftriaci. Effettivamente, fe 
lo zelo di religione mal applicato fotte 
flato il vero motivo per cui i Prelati , ed 
altri Ecclefiaftici del Brabante 1 e delle 
Fiandre avevano fecondata la rivoluzio- 
ne, non potevano etti per conto veruno 
refiflere alle infimi azioni del Capo fupre- 
mo delia Chiefa, il quale aflìcurava loro 
per parte del Sovrano la reftituzione di 
ogni loro antico diritto. Ma ben al con- 
trario era la colà. Una fpecie di vertigi- 
ne fi era impadronita di tutti gli fpiritì, 
e quantunque i motivi di religione che 
fi adducevano fembrattero plaufibili , col 
fatto però fi venne a feoprire che in tut- 
ta la condotta di alcuni capi del Clero 
Belgico entrava gran porzione di pri- 
vato intereffe , e di quello fpirito naziQ* 
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790/ naie, che fondato full* orgoglio , era dìa*» > 
metralmente oppofto alle fante maffime • 
dell’Evangelio. Una certa animolìtà ave- 1 
va fin da principio diftrutta la buona ar- 
monia tra i principali Prelati, ed i Go- 
vernatori , Plenipotenziarj , e Generali Au- 
ìlriaci. 11 Cardinale Arcivefcovo di Mali- 
nes aveva avuta col Governo Generale 
una lunga e faltidiofa differenza in pro- 
pofito dell’ efame ordinatogli del Semina- 
rio Generale di Lovanio. Altri Yefcovi 
avevano ricevuti parecchj difpiaceri. Il 
foggetto delle queflioni era di natura ta- 
le che facilmente poteva mafeherarfi fol- 
to il nome di religione; e la privata paf- 
fione non efitò a darle quello titólo sì 
proprio a produrre le più funefle confe- 
guenze . Il Governo vedendo la invinci- 
bile refillenza dei Capi del Clero , che 
col loro efempio animavano quella de’ 
Nobili e del popolo , rifondeva fopra il 
corpo ecclefiallico tutta la colpa delle co- 
fe eh’ erano accadute ne’ Paeli-baffi . Quin- 
di nel momento dell’infurrezione fra ì 
foggetti arrellati in Bruffelles per ordine 
Sovrano vi furono comprali il Cardinale 
Arcivefcovo di Malines, ed il Yefcovo 
d’Anverfa. Ma quelli due Prelati trova- 
rono la via di fottrarli alle guardie che 
circondavano le loro abitazioni » e tra- 

ve- 
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veftiti con abiti fecolarefchi -fi rico vraro- 1790.: 
no fui territorio Olandefe . 11 Conte di 
Trantmansdorff Miniftro Plenipotenziario 
di S. Maeftà Imperiale ne’ Paefi-Baflì av- 
vampò di collera, quando Teppe l’ evalio- 
ne dei due Prelati , ed in que’ momenti 
di collera , chiamandofi indegnamente in- 
gannato dal Cardinale , fcrifle una lettera 
fulminante, e la fece confegnare al pa- — 
lazzo del Porporato. Effa era concepita 
ne’ feguenti termini, 

• 1 • * * 1 

Signor Cardinale. 

„ Addrizzo quella lettera al voftro pa- 
lazzo , lafciando alla vollra gente la cura 
di farvela capitare,- giacché elfi non pof* 
fono ignorare il luogo del voftro ritiro . 

Ora pollo avete, il colmo alla voftra rea 
difubbidienza * di cut: da molto tempo 
non avete tralaliciato di rendervi colpevo- 
le verfo il voftro Sovrano. La fuga da 
voi prefa nel motnento che la truppa de’ 
fanatici, che fi fpacciano col titolo di 
Patriotti Brabantefi, radunati fui. territo- 
rio della Repubblica d’Olanda, ha ardi- 
to di far un’irruzione armata mano in 
quello paefe per eccitarvi una follevazio- 
ne contro la Sovranità di S. Mrf I. ha 
già deh tutto refo evidente che voi Vìcut 
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1790. fate di fare quanto v’impone il vodrò 
Minidero , di didruggere cioè le detefta- 
bili calunnie divulgate contro le rette in- 
tenzioni di S. M. ad oggetto di felicitarle 
contro i proprj fudditi . In tutta la vo- 
ftra condotta avete dato a divedere che 
voi liete uno de' principali Capi di sì 
fcandalofa infurrezione . In tale dato di 
cofe e frattanto che il Governo fa for- 
mare il vollro procedo per punirvi come 
lo meritate, vi lignificò per parte di S. 
M. il comando di redimire fubito le in- 
fegne della Gran Crocè dell’ordine di S, 
Stefano, ed il diploma col quale vi no- 
mina configgere intimò di Stato , l 'onori 
dei quali vi liete refo indegno. Yi proi* 
bifco in confeguenza in nome di S. M. 
di fregiarvi per l’avvenire delle infegne 
di detto ordine reale , e di darvi in qual- 
fivoglia occalione il titolo di Conligliere 
• di Stato; eflcndochè , voi liete da quedo 
momento cancellato sì dalla lida deli’ or- 
dine di S. Stefano , e da quella de’ Con- 
liglieri intimi di Sua Maeftà Imperiale . 4 * 
Queda lettera inconfiderata ebbe una 
rifpoda egualmente ’ piccante e meditata . 

„• La vodra lettera, rifpofe il Cardina- 
le, ch’io non ho mai ricevuta? ma che 
ho lòtta dampata in un foglio pubblico 
mi ha riempito d’ indignazione > e di du* 
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pore .i Conte i Perchè ho cercato un .afi- 1790. 
lo, onde pormi al coperto contro l’-efe- 
cuzione delle voftre replicate minacce 4 
facendomi dire che mi farefte arreflare 
per ifpedirmi nella Stiria > minacce non 
folo fatte a me per mezzo del mio Se- 
gretario ; ma confermate anche dalla te- 
ftimonianza del Configliere Sauban, voi 
ne deducete fenza efitare la confegueftza 
ch’io fono uno de’ principali capi dell’ 
infurrezione , manifeftatifi alle, frontiere 
delle Provincie-unite ? “ 

„ Avete voi dunque ben riflettuto all' 
atroce ingiuria che mi fate con una fi* 
roile imputazione deftituta d’ ogni fonda- 
mento ? Chiamo il cielo e la terra in 
teflimonio che giammai non ebbi parte 
veruna , nè influenza qualunque in tale 
infurrezione. Quella verità è atteftata da 
tutti i Paefi-balfi, che fu quello punto 
potranno rendermi la dovuta giullizia. 
Disfido chiunque, niuno eccettuato, a pro- 
durre la minima prova di quello che voi * 
mi addoflate. Neppur un illante io mi 
dono mài allontanato dalla 'mia diocefi , 
pattando da BrulTelles a Malines, ed ora 
a Lovanio ma per occuparmi foltanto 
nelle funzioni del mio Immillerò , alzan- 
do ognora le mani al cielo per ifcongiu- 
rare il Dio di pace acciò riconducete la 

tran- 
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1790. tranquillità pubblica , ed impediffe 1’ effu- 
lìone del fangue umano . Nè avrei prefa 
la rifoluzione di abbandonare il palazzo 
dell’ Arcivefcovato , fe voi non lo avelie 
fatto circondare da foldati desinati a pren- 
dermi, fecondo le vollre minacce. Do- 
veva io forfè abbandonarmi nelle loro 
mani? Concorrere io fteffo all’oltraggio 
ch’era per farmi!! in una delle principali 
città della mia Dioceli , e fare una fce- 
na , che nelle circollanze prefenti avreb- 
be potuto eccitare una fedizione nei po- 
polo , della quale poi non avrefle man- 
cato di volermi irefponfabile ? Non aveva 
io dunque dopo la vollra maniera di 
trattarmi , ragione fufficiente di temere , 
che in quel trafpdrto non lì avelfe alcurj. 
riguardo nè alla llagione , nè alla mia 
età, nè alla mia dignità, nè alle mie in- 
fermità? La mia fuga non era fondata 
fui diritti incontrallabili di natura ? Tan- 
to balla a giullificarle pienamente , e lun- 
ge di aver dato motivo d’ imputazione 
veruna non che di quelle odiofiflìme di 
cui nella vollra lettera ofatp caricarmi , 
debbo anzi rimproverarvi amaramente , e 
dimandarvi riparazione del mio onqre sì 
vivamente attaccato, e tanto ingiullamea- 
te diffamato . “ , k 

t> Quanto poi alla gran Crope dell’or-; 
-1:...] di- 
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dine di S. Stefano, ed alle patenti di 1790. 
Configliere di Stato intimo ed attuale , 
quelle infegne onorate della benevolenza 
'di Maria Terefa , delle quali già trent’ an- 
ni mi ha decorato, mi fono troppo care 
e troppo preziofe per volermene fpoglia- 
re da me fletto fopra un fe triplice voflro 
ordine in una lettera particolare ed in- 
giù riofa . “ 

,, Attenderò pertanto gli ordini più 
precifi e diretti di S. M. , troppo confi- 
dando nella fua giuffizia per perfuader- 
mi, che voglia far rifentire tanto preci- 
pitofamcnte gli effetti del fuo fdegno ad 
un Prelato , il quale ben lungi dall’ aver 
pofio il colmo alla sua disobbedienza crimi- 
nosa , nulla ha da rimproverarli , e non 
crede di eflerfi giammai refo indegno col- 
la fua condotta dell’ infegne d’ onore deh 
le quali da tanti anni va fregiato . “ 

Anche gli altri Prelati, s’ erano inge- 
gnati di rifpondere alle accufe che veni-» 
vano lor fatte , o con rifpofte private ri- 
mette al Governo Generale , o pubblican- 
do la loro giuftificazione col mezzo de* 
pubblici fogli. Era però difficile il pur- 
garli da un’imputazione che il fatto Aef- 
fo loro addolfava ; perciocché erano flati 
veduti parecchj de’ principali , e de’ fubaj- 
terni del Clero colle armi alla manp uni,- 
Vitadi Giuf.II.T.lV. ' S ti 
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tì alle truppe de’ Ribelli. Nondimeno tro- 
vavano una fcufa per cooneflare una con- 
dotta tanto contraria al loro evangelico 
iftituto . Softennero ne' fogli pubblici, e 
ne’ manifelli nazionali in faccia dell’Eu- 
ropa eh’ dii non riguardavano già la pre- 
fente infurrezione come una guerra di re- 
ligione ; ma che eflendo anch’ dii cittadi- 
ni opprdìì , non potevano efimerfi dal con- 
correre alla ricupera della libertà , eredi- 
tata dai loro antenati. Ma la rifpofla che 
fecero pofcia i Vefcovi, e Prelati de’ 
Faefi-bafli all donazione del Pontefice 
moflra meglio che ogni altra cofa da qua- 
le fpirito dii erano animati , e qual giu- 
dizio fi può formare intorno la loro buo- 
na difpofizione per foli enere l’ autorità So- 
vrana , che fotto il loro aufpicio fu rove- 
feiata dai Belgi . 

„ La lettera che Voflra Santità ci ha 
diretta, fcriflero il Cardinale di Malines, 
ed il Yefcovo d’Anverfa al Sommo Pon- 
tefice , e che fpira la pietà , e la paftora- 
le follecitudine, che caratterizzano sì be- 
ne il padre comune de’ fedeli, ci ha pe- 
netrati del più profondo rifpetto , e del- 
la più viva gioja. Fu ancora per noi, Bea- 
tiflimo Padre , convien confefifarvélo , fu 
un altro motivo di giubilo per noi il 
fentire dalla voftra lettera, che Vofira 

San- 
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Santità pienamente è convinta non effere tfp©. 
mai dipenduto da noi Vefcovi, nè dagli 
altri Capi del popolo Criftiano il rompe- 
re l’unione formata dai Cittadini tra lo-* 
ro; anzi noi abbiam fatti» Santiffimo Pa- 
dre, o ci Damo sforzati di fare tutto ciò 
ch’era in noftro potere, e che c’ infpira* 
va il noflro zelo. Tutto ponemmo in ope- 
ra, tutti gli fpedienti furono polli alla 4 * 
prova dal noflro canto. Ma per difgra- 
zia» mentre noi facevamo in quella ar- 
dua imprefa tutti gli sforzi immaginabili, 
i colpi replicati piombavano fui pacifici 
abitatori delle provincie Belgiche . Si ve- 
devano ogni giorno comparire nuovi edit- 
ti, ogni giorno promulgavanfi nuove leg- 
gi , e nuovi decreti , 1’ effetto dei quali 
doveva effere , non folamenie di rovefcia- 
re la difciplina ecclefiallica , e di eftin- 
guere i fenrimenti di religione, e di pie- 
tà sì naturali agli abitanti fedeli delle no- 
flre provincie ; ma ancora di annientare 
le ufanze ed i collumi della nazione , i 
privilegi e diritti delle città , e dei citta- 
dini * Alla fine fu dato il colpo fatale a 
quel patto inaugurale e (bienne giurato 
dal Sovrano, e che fra noi riguardava!! 
come il palladio della Belgica libertà . Ed 
in qual momcntonfi facevano! quelle in- 
giurie ai Belgi ? ' Nel punto lleffo, San- 
-, : Sa tif- 
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$790» tlffìmo Padre, che la Francia , Stato limi- 
trofo al noflro, ma ben più poflfente ve- 
deva nafcere nel fuo feno un nuovo or- 
dine di cofey quando T autorità regia fi 
vedeva fe non degradata , almeno cofiret- 
ta a riftringerfi in giudi limiti-, allora in 
fine quando i fudditi di quell’ impero , in 
braccio ai movimenti più burrafcofi, fa- 
cevano tacere le leggi, ed imponevano a 
quelli che n’ erano gli organi . u 

„ Voftra Santità, e tutto l’Univerfo 
Crifiiano ci renderanno certamente giufii- 
zia credendo che la condotta de’ V.efcovi, 
p di tutto il Clero Belgico è irreprenfibi- 
le. Fin a tanto che l’autorità Sovrana 
non ha minacciato che i beni e le per- 
fone ecclefiaftiche , neflun cittadino fi è 
armato per difenderli , nè ha commedie» 
nefluna violenza. Non è fiato fatto alcun 
preparativo militare. Per calmare V agita- 
zione , e P effervefcenza dei popoli, i Ve- 
fcovi non adoperarono altri mezzi , che 
quello della pazienza attinta nella lcuola 
di Gesù-Crifto. Ma quando non contenta 
di avere attaccato lo fieflo falvo condot- 
to’ della nofira libertà, li privilegi dei 
cittadini , le antiche ufanze , i patti ed i 
trattati rifpettati per una lunga ferie di 
fecoli , e confervati con tante cure e pe* 
pe ? fi annientarono anche tptti que’drittf 
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(acri, cd il patto inaugurale medesimo, 
li cuori di tutti i cittadini fi limitarono 
al folo rifpetto ; ma ben tolto fi udì uni- 
verlàlmente nelle campagne, e nelle cittk 
un grido unanime: che conveniva o ri- 
cuperare la propria libertà , o fuggire fott* 
altro cielo > o perire fotto il ferro omici- 
da. Allora, e non è ignoto quello acci- 
dente a Voftra Santità , allora minacciati 
da ogni parte ei fiamo veduti ridotti al- 
la fuga ed all* efilio , o ad un ritiro im- 
penetrabile ai nolìri persecutori, per to-r 
glierci alle infidie che ei venivano tefe ; 
Noi non eravamo ancor ricomparii fra i 
nolìri concittadini , allorché la nazione 
trionfante avendo dichiarato Giufeppe II. 
decaduto dalla lua podelìà , ed avendo 
la medefima fìabilito una nuova forma dì 
governo ci chiamò ad un altro giura- 
mento. “ , 

„ Vi farà facile, Beatillìmo Padre , do- 
po quella efpofizione il giudicare ciò che 
può afpettarfi , o fi può efigere dai Ve- 
fcovi in quello fiato di cofe . La Speran- 
za de’ Belgi ognora ingannata , ognora 
Smentita dai fatti permette forfè ancora 
di predar fede alle nuove promelTe, ed 
a quelle che in eoqfjrmità dei diritti del 
popolo, o favorevoli alla foa efpettazio- 
ne, furono tante volte enunziate, e delle 

S 3 qua- 
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1790» quali viene forfè anche in oggi lufinga- 
to? Dipende forfè da uomini, o da Ve- 
fcovi il ricondurre all’ ubbidienza del So- 
vrano una nazione fortemente confolidata 
nelle fue rifoluzioni , ed invaghita delle 
attrattive di una libertà che ha già gu- 
fata ? Noi non poliamo fe non effere per- 
mafi , che quanto è flato fatto finora , la 
nazione lo doveva , e lo poteva fare le- 
gittimamente ; e Yoftra Santità farebbe al 
par di noi convinta di quello , fe come 
noi abitalfe nel Belgio, o fe folfe tefti- 
monio del coraggio , delle for^e , della 
forma , e della dispofìfione > che già* que- 
llo popolo ha dato alla fua novella Re- 
pubblica . Certamente non è più permelfo 
ad alcun di noi di ubbidire ad altre leg- 
gi, nè di fottometterfi ad un’altra auto- 
rità. Non rella dunque più altro penfie- 
ro ai Vefcovi, che quello di unirli con 
il cuore e con gli sforzi per mantenere 
la religione e la fede antica , le quali 
furono finora la gloria del Belgio per 
confervare la purità de’ collumi, e tut- 
te le altre virtù proprie a dar confluenza 
alla felicità, ed al mantenimento della 
faggezza nella nazione: Penfiamo ad al- 
lontanare il lupo dall’ovile, ed a tenere 
lungi da noi il funefto contagio , dei 
quale fiamo minacciati.** 
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„ Finché noi polliamo {piegare tutto 1790. 
il noltro zelo, e tutte le noltre forze per 
arrivare a quello fcopo degnatevi , Beatifi- 
fimo Padre , di proteggere la noltra caufa, 
prelfo de’ Sovrani e fieri, e delle Repubbli- 
che e nelle Corti che già sono , e saranno 
ben preflo noltre alleate. Siate voi il no- 
ltro feudo ed il noltro foltegno, e dopo 
di averci data la voltra benedizione apo- 
stolica, e paterna quale noi umilmente 
domandiamo, impetrateci il favore cele- 
Ite . “ 

Giufeppe IL ebbe la mortificazione di 
aver fatto un paflo che inoltrava un af- 
petto di debolezza , e di non averne col- 
to Verun vantaggio , Ma Cefare ben comr 
prendendo che poco ancora gli reltava a 
vivere , penetrato dai léntimenti d’ uma- 
nità, e crilliana carità abborriva di ufare 
di que’ mezzi, che ancora abbondante- 
mente gli reltavano per infrangere la du- 
rezza de’ fuoi fudditi rivoltofi . Un’arma- 
ta formidabile Itava pronta ai confini del- 
la Boemia, dell’Ungheria, e della Gfalli- 
eia . La Valacchia era conquistata; la Croa- 
zia, e la Servia reltavano aperte alle trup- 
pe Imperiali dopo la> prefa dì JDubiza , 

Novi, Sabaz, Gradifca, e Belgrado. Non 
reltava che la piccola fortezza d’Orfova 
per fgombrare le rive del Danubio da 
: S 4 ogni 
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79Ó. ogni appoflamento Ottomano lungo gli 
Stati Cefarei . Reclute immenfe erano ila*- 
te levate in tutte le Provincie Aulirla- 
che ; inguifachè tutte le forze di Giufep* 
pe 11. afcendevano a più di 400. mila 
ibidati. Egli avrebbe fenza dubbio ben 
potuto fpedire ne’ Paefbbafli una giulta 
-armata , che non avrebbe tardato a fotto- 
mettere li Malcontenti , e difciogliere af- 
fatto i legami della nuova Repubblica * 
Imperciocché i Belgi con tutti i loro 
sforzi non erano mai giunti a porre in* 
Reme un regolato efercito. Elfi avevano 
bensì formato un piano per mantenere 
■20. mila foldati di truppa regolata; ma 
non n’ erano mai venuti a capo . I loro 
emiflarj fpediti in Inghilterra per far re- 
clute d’uomini; e di cavalli, e far prov* 
vigione da guerra d’ ogni fpecie , non ave- 
vano avuto credito fufficiente per compie- 
re la loro commiffione. Si era parlato di 
prendere al foldo alcuni corpi di truppe 
de’ Principi dell’Impero; ma non vi fu 
chi ofalle di abbracciare così sfrontata- 
mente la* caufa de’ Ribelli in difprezzo 
della dignità Sovrana, e contro il capo 
lìdio dell’Impero Germanico. I tentativi 
fatti in Francia non avevano avuto un 
dito più fortunato. Il Re ricusò di rice- 
vere la lettera indirizzatagli dal Capo de’ 
* . > ì -* Ri- 
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Ribelli Vander-Noot che fi qualificava co- 17^0* 
me l’Agente Generale dei Belgi confede- 
rati. L’AlTemblea Nazionale fu faggia ab*- 
bafianza per ricufare a neh’ efia di aprire 
sì fatte lettere. Invano alcuni amici di 
tutto ciò che aveva l’afpetto di rivolu- 
zione propofero di accettare gl’inviti de- 
gli Stati del Belgio . Fu loro rifpofio che 
la prudenza non permetteva di confide* 
rare ancora quelli Stati come una poten- 
za effettivamente confolidata nella fua 
nuova coflituzione : che altronde la nuo- 
va forma del governo Stabilita nelle Fian- 
dre e nel Brabante era diametralmente 
contraria ai principj fui quali era fiata i- 
nalzata quella del nuovo governo France- 
fe; e che farebbe un agire contro il pro- 
prio intereffe l’impegnare la nazione a 
foftenere prefTo i fuoi vicini ciò che fi 
era poco prima fortunatamente dfftrutto 
nella Francia . La Prufiia e la Olanda fi 
tenevano fulle cofe generali, ed afpetta- 
vano che la politica offriHe loro Una gui- 
da ficura per regolarli in sì dubbiofo ci- 
mento. Avrebbe dunque potuto Giusep- 
pe li. adoperare la forza per ricondurre 
al dovere i Ribelli delle lue provincie 
Belgiche , le quali ad onta delle loro efag- 
gerate relazioni , e del fallo con cui an- 
nunziavano la loro potenza , e le loro 
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*79°' forze, mancavano egualmente e di con- 
iglio, e di danaro, e d’efercito, e di 
fermezza per foftenerfi nella loro temera- 
ria intraprefa. Giufeppe II. non ignorava 
niente di tutto quello. Egli preferiva pe- 
rò le vie della dolcezza ; poiché fincerat- 
mente amava il fuo popolo, e defidera- 
va di ricondurlo nelle vie del dovere 
fenza far ufo della forza . Egli fentiva 
approflìmarfi il fine de’fuoi giorni, e ri- 
pugnava all* animo fuo il fegnalarli colle 
flragi , e i’ effufione del fangue de’ Tuoi 
fijdditi. 

; In tale fiato di cofe fu creduto fpe- 
diente opportuno di far giungere agli Sta- 
ti de’Paefi-bafli una memoria del Gran 
Duca di Tofcana erede prefunt-ivo della 
Monarchia Auftriaca . Quella però non 
comparve che fui principio di marzo al- 
lorché i Governatori Generali ritirati a 
Bonna rninifterialmente la fpedirono al 
Congreffo Belgico accompagnandola con 
una lettera con cui l’efortavano ad acco- 
gliere le amichevoli efpreflìoni; di quel 
Principe, ■ • ■, 

Quella memoria (ingoiare era concepi- 
ta ne’ feguenti termini , che danno a di- 
vedere i fentimenti pacifici, ed equi di 
Leopoldo , allora foltanto Gran Duca di 
i Tofcana.) t . .• . 

. >y Sua 
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„ Sua Altezza Reale 1’ Arciduca Gran 1790* 
Duca di Tofcana dichiara formalmente 
agli Stati de’ Paefi-baffi , che fui propofito 
di quanto è accaduto nelle provincie Bel» 
giche , non è Hata la medefima nè -infor- 
mata, nè confultata : eh’ efla non ha^vu- 
ta la minima parte nè mediata , riè im- 
mediata nelle cofe accadute fotto ilrr go- 
verno deir Imperatore , particolarmente 
nel cambiamento delle maffime fondamen- 
tali : che al contrario difapprova dal can- 
to fuo » quanto da varj anni a quella par- 
te vi è flato introdotto , fpezialmente tut» 
te le violazioni del patto inaugurale* 
non che de’ privilegj e collituzioni Kfpet- 
tive delle differenti provincie: che la Uef» 
fa Altezza fua reale non ha per conto 
veruno approvato nè l’ abolizione del Con» 
figlio del Brabante ; nè la erezione del 
Seminario Generale , nè la traslazione dell’ 
Univerfità , nè la riforma nell’ autorità e 
diritti de’ Vefcovi , nè la foppreflìone del- 
le abbazie, come neppure veruna ideile 
arbitrarie fopprelfioni , o confifcazioni pra- 
ticate in diverfi tempi contro le < leggi, 
e privilegi del Paefe. Finalmente non 
aver Ella mai approvato la erezione 
di un nuovo fillema intorno i Capitanati 
circolari, e le amminiflrazioni dì banco, 
e nemmeno le inquifizioni fccrete * le pre- 

po- 
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790 potenze, i Taccheggi, ed altre Tunede flra- 
vaganzc accadute in certe occafioni, nel- 
le quali il militare 4 che unicamente Ter- 
vir doveva per difefa contro i nemici 
edemi armati , ed impiegava^ a danno 
del paefe . “ 

„ Il Gran Duca dichiara, ch’egli non 
Tolamiente difapprova tutti quedi palli ? 
ma inoltre ch’egli ha Tempre confiderato 
e confiderà tuttavia i Paefi-baflì come una 
delle più importanti parti del dominio 
Àudriaco ; e che egli ne confiderò Tem- 
pre la codituzione come un modello di- 
perfezione , che potrebbe Tervir d’ eTem- 
pio al governo d’ogni altra provincia del- 
la Monarchia, come nel 1 779. vivente 
1 ’ Imperatrice Regina dichiarò pubblica-’ 
mente a voce ed in iTcritto. “ 

„ Non è ignoto al Gran Duca che nel- 
contenuto del patto inaugurale il Sovra- 
no ha dichiarato, che i Tudditi non fo- 
no tenuti di ubbidirlo in veruna delle 
eoTe eh’ egli da’ medefimi volede , o de- 
fideraffe , nel caTo eh’ egli non offervade 
quanto ha giurato alla nazione al tempo 
della Tua adunzione al trono ; ma crede 
però che coll’ edere dati lefi in tempo di 
detto Sovrano i privilegi della nazione , 
non poda venir egli pregiudicato come 
dì lui erede, il quale in forza dei patti 

ga - 
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garantiti dalle altre Potenze Europee , 1790» 
viene ad edere il di lui legittimo ere- 
de , e fucceflore; tanto più ch’egli nè 
mediatamente, nè immediatamente ha mai 
in qualunque minima cofa contribuito, 
nè prefa parte neflùna nelle intrufioni , e 
pregiudizj , di cui fi fono lagnati i pre- 
detti fudditi , anzi li ha collantemente di- 
fapprovati, in modo che riprifiina ora 
quanto è flato colli medefimi alterata ed 
abolito ; e dal canto fuo pienamente vi 
rinunzia . “ 

„ Lufingafi il Gran Duca , che attefe 
le circoftanze , in cui ritrovali, e Y ap- 
provazione che negar non polfono gli Sta- 
ti de’ Pacli-balfi al fuo modo di penfare , 
non ricuferanno di dedicarli a lui , e,, di 
accordargli la dovuta giullizia, confide-* 
rando fpezialmente che non è egli in ea- 
fo di rinunziare, nè per fe, nè per i, fi- 
gli e fucceflori fuoi al diritto a cui t lo 
chiama la fua nafeita, e la fua qualità di 
erede. Nuli’ altro egli defidera , che;* di 
riunirli perfettamente con gli Stati de* 
Paefi-bafiì, e di agire in tutto col con-r 
fenfo loro. Egli è perfqafo che il Sovra- 
no non fia, nè polfa elfere per altro che 
per il bene del fuo popolo,, che ricoho- 
ìciuto e confermato ch’egli fia da effa 
Jpi , governarlo altrimenti non polla, fi? 

no$ 
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90. non che giuda le leggi, e la codituzio- 
ne fondamentale del paefe : ch’egli farvi 
non poffa il minimo cambiamento fenza 
il libero concorlo degli Stati: ch’egli non 
pofla imporre al medefimo neppure una 
fola gravezza o contribuzione , fe non col 
conlènfo libero degli Stati , i quali 1’ ac- 
cordano unicamente in forma di annuo 
fuffidio; che allora da effi folamente vie- 
ne prolungato quando dimodrato ne ven- 
ga l’oggetto per cui è (lato richiedo; e 
che dall’impiego de’fuffidj non meno che 
dalPamminidrazione delle finanze , atten- 
der deve la nazione per mezzo del Mini- 
Uro del Sovrano alla fine di ogni anno 
un efatto conteggio. 4 ' 

. ,, In conlcguenza di quelle maffime , 
e di quelli principj fondamentali efibi- 
fce il Gran Duca agli Stati de’ Pacfi-* 
baffi . fi 

‘ „ x. Che niuna delle perfone impiega- 
te al tempo del governo palìato potrà 
edere mantenuta ne’ Tuoi impieghi, o im- 
piegata di nuovo fenza il confenfo degli 
Stati . 14 

•t,» 2. Che per gl’impieghi tanto di giu- 
dicatura, che d’altro genere, i quali va* 
cafifero per l’avvenire, giammai faranno 
forellieri ; e che le perfone dellinate ag Y 
impieghi fupremi faranno Icelte dal So* 

vra- 
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vrano fra tre, che gli verranno propone 179O. 
dalle rifpettive provincie. “ 

„ 3* Che i Governatori Generali fa- 
ranno Tempre o della famiglia Sovrana , 
nativi de’ Paefi-badì. M 
„ 4. Che il Minidro ed il Comandan- 
te Generale dovranno edere fubordinafl 
ai Governatori Generali . “ 

„ 5. Che fi formeranno nuovi reggi- 
menti , i quali porteranno i nomi delle 
Provincie rifpettive , ed i loro ufficiali 
tutti nativi del Paefe faranno nominati 
ed avanzati fulla richieda degli Stati del- 
la Provincia. “ 

„ 6. Che il militare dovrà predar giu- , 
ramento al Sovrano, ed agli Stati, e non 
potrà mai edere impiegato finto qualun- 
que titolo o pretedo fuori del paefe , 
fuorché per la iua difefa contro i nemi- 
ci dranieri , o per mantenervi il buon or- 
dine, nel cafo che fodero chiede truppe 
a tal fine in ifcritto dagli Stati , o Magi- 
drati delle città. “ 

» , 7. Che negli affari ecclefiadici tutto 
farà tegolato dai Yefcovi che potranno 
radunarli fra loro in finodo nazionale , 
convocare parimenti i loro finodi parti 4 » 
colari e diocefani per mantenere la' di- 
fciplina come giudicheranno i propofi- 
lo. “ . - '• • •* 

„ 8. Che 
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1790. 1» 8. Che i Seminar) particolari delle 

diocefi remeranno folto la loro autorità, 
indipendenti dal Governo , e non fi par- 
lerà più di Seminario Generale. “ 

„ 9. Che tutte le Badie , Capitoli , e 
corpi che attualmente fuffiflono, reneran- 
no Tempre come fono , fenza verun ag- 
gravio , o foppreffione . “ 

,, io. Che la cada ecclefiaflica farà ri- 
meda fra le mani e fotto P ammmiflrazio- 
ne degli Stati . “ 

„ 11. Che gli affari maggiori del Pae- 
fe dovranno edere efaminati negli Stati 
Generali, i quali compofli dei Deputati 
di tutte le provincie potranno convocarli 
quando lo giudicheranno a propofito, 
fenza aver bifogno di verun permeffo dal 
Governo . “ 

„ 12. Che il Sovrano non potrà far 
leggi' nuove fenza il qonfenfo degli Stati 
Generali . “ 

„ 13. Che ciafcuna legge o ordinanza 
per ottenere forze di. legge , ed efigcre 
obedienza , dovrà edere, approvata dal 
, Confìglio di ciafcuna provincia , il quale 
fu di ciò potrà interpellare gli Stati Ge- 
nerali . 

„ 14. Che in cafo di qualche difficoltà 
la legge reflerà fenza forza , e fofpefa fi- 
no a tanto che V affare fia flato portato 

agli 
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agli Stati Generali; e fi potranno oppor- 1790 
re qualunque volta fi troveranno lefi in 
qualunque maniera. 14 

„ i«j. Che potranno inviare e rappre- 
fentare le loro doglianze direttamente al 
Sovrano in ogni tempo e fu qualunque: 
affare fenza effere obbligati ad affettarne 
il permeffo dal Governo, e lenza paffare 
per il canale dei Miniftri , nè de’ Gover- 
natori ftelfi Generali . “ 

„ 16. Che non potrà eftrarfi , o man- 
darli fuori di paefe danaro dal Governo, 
eccetto il prodotto dei dominj , fenza il 
libero ed intiero confentimento degli Sta- 
ti , dovendo tutto il refio delle rendite 
effere fpefo nel paefe fteffo , ed effere pro- 
porzionato il puro neceffario per il fuo 
fervizio . “ 

„ 17. Che per tutto ciò che appartiene 
alle impofie , e loro ripartimento , finan- 
ze, dogane, gli Stati delle differenti pro- 
vincie amminiftreranno tutta da loro fiefi 
fi, o per mezzo de’ loro Deputati, e di- 
rigeranno come crederanno più conve- 
niente , fenza che il Governo fe ne fram- 
mifchj , e potranno altresì nominare a tut- 
ti gl’ impieghi fubalterni della provin- 
cia . 44 

Quelli fentimenti di Pietro Leopoldo 
non erano altro che 1’ efprefiìone di quel- 
VitadiGiuf.ILT.lv. T li' 
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*?9C. li di Ginfeppe II., il quale ben compren- 
dendo d’ edere dato ingannato dalle per- 
derne, cui egli aveva predata troppa fidu- 
cia ; nè avendo mai avuto in tutte le ri- 
forme da lui fatte nel governo, e nell* 
àmminidrazione , che il bene univerfale 
de’ Tuoi popoli , con grandezza d’ anima 
veramente degna dì Cefare aveva pofpo- 
do la fua perdonale opinione al voto ge- 
nerale de’ fuoi dudditi de’ Paefi-bafiì. Sen- 
za i Capi della fazione che dominava , e 
che fodìava a tutto potere nel fuoco del- 
la difeordia, il popolo Belgico avrebbe 
facilmente accettate le offerte del duo So- 
vrano, e feco lui darebbefi finceramente 
riconciliato . Tale era il defiderio de’ più 
faggi, e più moderati. Lo dedo Vander- 
Merfch riconofceva la neceffità di Venire 
a sì equo accomodamento , e fi univano 
nella (leda opinione VVouk, il Duca d’ 
Urfel, e VVaikiers, i quali erano i capi 
del partito popolare. Quedi volevano li- 
berare la loro nazione dal giogo vergo- 
gnodo di Vander-Noot* e degli altri ar- 
rabbiati , ridabilire una dpezie di modera- 
ta democrazia dotto la dipendenza di un 
Sovrano che offriva patti analoghi a que- 
llo fidema , all’equità naturale, ed agl’ 
interedì dello Stato . Ma quedo partito 
non aveva in mano l’erario , e le trup- 

" P* ■ 
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pe . Vander-Noot , e Van-Eupen erano 179©* 
divenuti i due Efori della nuova Repub- 
blica, e ve la facevano da defpoti , mol- 
to più altieri di quanti fino allora avef- 
fero governato i Paefi-balfi . Invano il 
partito popolare fi follevò in Bruflelles 
contro il nuovo governo teo-ariffocratico . 

Quella infurrezione non ebbe l’ effetto de- 
fiderato; e la conleguenza ne fu che Van* 
der-Merfch caduto in fofpetto di tendere 
ad una riconciliazione, odiato dall’orgo- 
gliofo, e fofpettofo Vander-Noot, fu de-> 
pollo dal comando delle truppe, ed im- 
prigionato come reo di lefa nazione. 

La relìllenza de’ Belgi fu irremovibile; 
e quantunque elfi averterò veduto che le 
propofizioni fatte da Cefare per richia- 
marli alla obbedienza , non erano di fole 
parole, ma comprovate dai fatti * coll’ 
efempio del Luxemburghefe , e Limbur- 
ghefe , dove tutto era già fiato pollo fui 
piede antico , nondimeno il Congrego di- 
chiarò che perfifterebbe in tutte le fue 
rifoluzioni . Giuftificavafi quella off inaia 
condotta con alcune fpeziole ragioni , ef- 
preffe in un manifefto degli Stati di Fian- 
dra,- nel quale era detto: che il dominio 
della Cafa ò’ Auffria era fempre fiato con- 
trario agrinterèffi delle provincie Belgi- 
che t che i Belgi erano femprc flati feli- 
. T % ' ci 
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*799* ci quando avevano avuta la forte di ve** 
der nafcere , allevare , ed abitare nel lo- 
ro Ceno i proprj Sovrani : che lo fpofali* 
zio di Maria di Borgogna era (lato il ter- 
mine della profperità e l’epoca delle dif- 
grazie della nazione.* che li ricordavano 
tutti i danni caufati alla nazione dagl’ 
Imperatori Aufiriaci: che fi confiderava- 
no le violazioni della cofiituzione del pae- 
fe fotto il governo di Giufeppe li. che 
finalmente la «nazione per fua propria fi-* 
curezza dovuto aveva dichiararlo decadu- 
to dalla Sovranità; e che i Paefi-bafii or- 
mai divenuti uno Stato indipendente ave- 
vano tutto l’interefie di mantenerli nella 
libertà acquiftata , 

Ciò che avvalorava i Belgi nella loro 
rifoluzione fi era però principalmente la 
fperanza di vedere un profilino fine dei 
giorni di Giufeppe li. per cui non nu- 
trivano minor timore che avverfione . Si 
lufingavano che alla morte dell’ Impera- 
tore la Monarchia Auftriaca fofle per fof- 
frire feofle rovinofe ; e che l’ Europa non 
afpettafle che un tale avvenimento per 
abbaflare una volta per fempre la formi- 
dabile Potenza della Cafa d* Auftria . Nè 
folamente con quefie chimere fi andava- 
no pafeendo i Capi dei Ribelli ; ma fi 
davano a credere altresì che il loro efem-» 

piQ 
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pio dòvefle in breve eflere feguito dalla 179 o.* 
maggior parte delle altre, nazioni fuddite 
dell’Impero Aufiriaco . Imperciocché egli 
era certiflìmo che nell’ Ungheria erano 
inforti de’ torbidi degni di riflelfo , quan- 
tunque la Corte di Vienna avelie procu- 
rato di nafeondere con ogni cautela im- 
maginabile quella fafiidiofiffima fua luna- 
zione- Non era però flato poflìbile il ce- 
lare abbaflanza una difpofizione ormai u- 
Diverfale in tutti gli Stati Auftriaci alle 
follevazioni * e la premura di Giufeppe IL 
nel porvi riparo col ritrattare le riforme 
fatte in altri tempi meno burrafeofi del 
fuo Impero . confermavano la pubblica o-* 
pinione . Era fama diffufa in tutta 1 ’ Eu- 
ropa che la nazione Unghera avelie ricu- 
fato e negafle fermamente di fomminiftra- 
re nè contribuzione di danaro 1 nè reclu- 
te 4 nè viveri all’ armata Auftriaca impie- 
gata cóntro la Porta Ottomana - Le La- 
gnanze degli abitanti di quel yaflo regno 
erano fondate fu var) e gravi punti. Pri- 
mieramente: fi dolevano che la corona 
reale d’ Ungheria foffe fiata tràfportata per 
ordine difpotico di Giufeppe II. da Bu- 
da a Vienna. Si chiamavano poi lefi ne y 
loro diritti nazionali * a motivo delle no- 
vità fatte dall’ Imperatore loro Re in ogni 
ramo dell’ amminifirazione , introducendo 
... 'T 3 nuo- 
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1 790. nuove leggi di Tuo puro arbitrio, invece 
di quelle ch'erano fiate in vigore per 
molti fecoli prima , alterando le coturnati» 
ze nazionali , e finalmente alterando to* 
talmente la giurata coflituzione , diflrug- 
gendo i diritti particolari, e comuni, a* 
bolendo i privilegi , e ponendo l’ Unghe- 
ria fui piede di tutti gli altri- dominj Au** 
flriaci. La nazione Unghera, generofa'ì 
ed armigera aveva dati in ogni tempo 
contraffegni non equivoci del fuo zelo , 
ed attaccamento per i proprj Sovrani'» 
Maria Terefa ne aveva più di ogni altro 
fuo anteceffore provati i benefici effetti > 
allorché quali oppreffa dal numero, e dal- 
la potenza de' fuoi nemici era ricorfa agli 
Ungheri per foflenerfi - Il fuo: vacillante 
trono era flato foflenuto dal valore della 
nazione Unghera; e l’augufla. Sovrana toc- 
ca da gratitudine , aveva profufo a quel- 
la fedele nazione i privilegi e^le coov 
ceflìoni le più onorifiche . Effe non ave- 
va efitato a rinovare il giuramento che 
Il Re Andrea > II. fino dal 1x22. aveva 
predato agli Stati del regno SIs ino , o 
alcuno de' miei succeffori in qualfivogìia tem- 
po voleffe infrangere i voftri privilegi , ivi 
fa conceffo in for^a di quefla promcffa fat- 
ta a voi, ed ai vofiri discendenti il difetti- 
dervit sen^a effere mai trattati da ribelli \ 

Con- 
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Conveniva un tal giuramento ad una So- 1790* 
vrana , che racchiudeva in feno le virtù 
.di Trajano, il quale creato Imperatore , 
e padrone alfoluto della Monarchia la 
più vada dell’ Univerfo nella folennitk 
-della Tua coronazione , confegnando la 
feimitarra al Prefetto delle proprie guar- 
die pronunziò quelle oflervabili parole 
degne d’ un ottimo Principe .* quefto ferro 
ti è consegnato per mia difesa se gìufia - 
mente amtninifirero t impero , e per mio 
cafìigo se la farò da tiranno . Ma quelli 
tratti che sì grandi e fublimi appajono 
agli occhj del filofofo, fimo altro appet- 
to talvolta giuftamente fi prefentano a 
quelli della politica. Un tal giuramento* 
a bene confiderarne gli effetti , toglieva 
in certa guifa. al Sovrano la facoltà di 
rendere la felicità a Tuoi fuddifi.. Impen- 
cioCthè s'egli è. vero» che in. ogni colli- 
tuzionc fianvi de’ difetti , cd in. ogni na- 
zione de’ pregiudizi : nocivi al .pubblico be- 
ne , perchè fi dovrà togliere all. Sovrano 
la potellà. di rimediare agli abufi ? E qua- 
le utilità ridondar potrebbe: ad una na*- 
zione che ninn; profitto trar potelfe dai 
lumi ,: 6 dal genio fuperiore dèi •„ Re che 
la governa ? La nazione Unghera quanto * 
generala , > e d" audacia militare dotata * 
non fi Imoflrò effettivamente in «alcun cena- 

T 4 po 
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796. po mai eccellente nel configlio. I Tuoi 
coflumi tenevano ancora la ruvidezza 
dell’antica barbarie. L' educazione n’era 
troppo negletta ; e 1’ antico piano del fuo 
governo impediva che giungefte a quel 
•grado di profperità , di forza , e di fplen- 
dore, cui dalla natura fembrava chiama- 
ta. La fchiavitù macchia vergognofa per 
1’ umanità , e fcandalofa nel noflro fecolo 
fuflìfleva ancora nel regno d' Ungheria , 
all’avvenimento al trono di Giufeppe II. 
Barbare coflumanze, ufi nocivi al ben co* 
«lune, e pregiudizi d’ogni fpezie regna- 
vano dirutamente fra quella numerofa na- 
zione, che collocata fotto un clima Teli- 
ce, fopra un terreno ubertofo e bagnato 
da grandinimi fiumi, trafcurava ecceffiva- 
mente l’agricoltura, Tatti, cd il com- 
mercio. La nobiltà nell’ opulenza non cu* 
ravafi di migliorare le fue rendite: il po- 
polo nella fchiavitù deteflava T aratro cui 
era condannato per profitto de' Tuoi pa- 
droni ; il popolo nell’ ignoranza non co- 
nofceva T induflria . Tutto era in uno fla- 
to d’inerzia fpaventofa; e la mano dell* 
uomo non fecondava o poco o nulla in 
Ungheria le felici difpofizioni della natu- 
ra . Giurare di mantenere la nazione in 
quello flato d'inerzia era un cofpirare al- 
la fua rovina. Giufeppe li. fi difpensò 
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da un tale giuramento % e fi accinfe a ri- 
formare gli abufi , abolì la fchiavitù , ani- 
mò l’agricoltura, eccitò rinduftria con 
utili ftabilimenti , migliorò l’ educazione , 
e regolò tutti i rami dell’ amminifirazio- 
ne j. Ma egli pofe troppa celerità nell’ 
efecuzione delle fue riforme. Vi ionodei 
vizj nelle cofiituzioni, che fradicare noir 
fi poflono fe non che coll’ opera del tem- 
po . Tali erano quelli che prefentava il 
regno d’ Ungheria. Giufeppe li. con una 
ferie di nuove leggi , mentre s’ affrettava 
a compire il fuo piano di ben regolato 
governo, mofirò una precipitazione, che 
lafciava dubitare fe aveffe avuto il tem- 
po di ben maturare le fue deliberazioni. 
.Animato dalla grande idea della felicità 
de’fuoi popoli, e dello fplendore del fuo 
impero urtò di fronte gli ofiacoli , fi a- 
lienò gli fpiriti de' fuor fudditi, e; ‘gettò 
i femi di tutte quelle turbolenze che d- 
gitarono la fine del fuo regno. Sul prin- 
cipio dell’ anno 1790., méntre la fama 
ideilo fiato irremediabile della fua falute 
era fparfa per tutta. l’Europa, ofarono 
convocarli tutti i Comitati 1 del regno d’ 
Ungheria. Si tennero affemblee generali. 
La Nobiltà del Comitato di Fresburgo fi 
convocò dopo la metà di genparo- fotto 
la prefidenza del Conte Palli Cancelliere 

del 
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.#790. del regno. Furono prefe rifoluzioni' for- 
tiflìme , e fpedite alla Corte . La nazione 
diftefe le fue dimanda in 22. articoli. 
1/ Imperatore diecinove ne accordò fui 
fatto. Sopra tre articoli fi rifervò il pro- 
nunziare in altro tempo il luo Sovrano 
volere. Furono quelli la tolleranza delle 
religioni da elfo introdotta, la cura de- 
gli fiudj nazionali , o come dicevafi le 
fcuole normali». ed il diritto di giudica- 
re le diverfe quefiioni tra i Magnati del 
regno; come pure il claflìficare i cittadi- 
ni, ed abitanti tutti dell’ Ungheria. Ac- 
cordò fingolarmente che la lingua Tede- 
fca non fofle più adoperata negli atti pub- 
blici , nè dai tribunali ; e che come per 
lo innanzi fi ufafle la lingua latina . Non 
fece difficoltà di reftituire alla nazione la 
corona di S. Stefano, onde fofle come 
per il paflato curtodita dalla nazione in 
Buda. Promife che fi farebbe fatto coro- 
nare quanto più prefio fofle flato poflìbi- 
le; ed abolì il nuovo Catartico per la taf- 
fa delle terre , fecondo il nuovo fiftfema 
di rettificazione . Quelle fup conceflìoni 
furono comunicate alla nazione col fe- 
guente refe ritto. - , » 

Avendo Noi voluto dar principio al- 
la Dieta promettavi colla nofira reai pa- 
rola lotto il dìi 18. dicembre dopo la ca- 
kb ro- 
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fonazione (labilità nell* articolo II. del* 179Q, 
la concludono della Dieta dell'anno 1723., 
e dopo ufcito il diploma d’inaugurazio- 
ne, alla quale Dieta abbiamo rifoluta &’ 
adirtene perfonalmente ; fi è creduto con* 
veniente il differirla fino ai tempi di pat 
ce , . onde: i potere v Sciolti dalle cure , e 
dalla roalattiai che ci debilita , confecrarfi 
unicamente agli affari del regno , che 
nella Dieta verranno, difeurti . Acciocché 
afpettando un’ epoca . indeterminata alcun 
timore non vi rimanga , ora è flato da 
Noi rifoluto di non <procraftinare quella 
Dieta oltre l’anncv 

„ In confeguenza c di ciò allicuriamo 
Culla noftra regia parola» d’intimare im- 
mancabilmente l’apertura di quella Dieta 
per Canno venturo , e di tenerla fecondo 
le leggi del paefeLf'civ : . / - 

„ E per non porre confine, alla cle* 
menza dell’ animo nortro , i cui paterni 
fentimenti fono proclivi alla nazione Un- 
gharefe, e compire totalmente fìe voftre 
brame , nello fpazio che vi farà 1 dal mo* 
mento prefente fino al tempo della Die- 
ta, abbiamo rifoluto di moto proprio di 
rimettere la pubblica amminiftràzione ne- 
gli, affaci forenfi, e politici dal dì primo 
maggio nello flato» in cui * la trovammo 
nell’anno 1780. dopo la morte delfina* 

pe- 


Digitized by Google 



300 VITA £ FASTI 

J7pd. peratrice Regina noftra amatiffitna madre * 
allorché Noi giunfimo al trono . “ 

,, Quantunque dopo quell’ epoca Noi 
fatti abbiamo de’ cambiamenti in ' parec- 
chie parti dell’amminiftrazione, con l’in-> 
tenzione di 1 promovere in tal modo il 
bene generale del regno, e colla lufinga* 
che voi ammaeftrati dalla fperienza, ve 
ne farefle chiamati contenti , ciò non 
orante informati , che preferivate l’ am-* 
miniftrazione pattata , e cercavate , e tro- 
vavate la voftra foddisfazione nel confer-* 
varia , non abbiamo difficoltà di compia- 
cervi, ed appagare il voftro defiderio an- 
che fu quello punto. Imperciocché effen- 
do la felicità de’ popoli affidati al nottro 
governo l’unico oggetto di tuttei le f no-* 
lire operazioni e defìderj , riputiamo più 
grata per Noi la via che ci conduce alla 
meta fecondo il fentimento concorde del- 
la nazione >. -• •! . m Itelr 

•• „ Vogliamo per tanto, che ritorni in 
tutti i Comitati del regno l’ autorità ac- 
cordata loro dalle leggi, tanto ^riguardo 
al metodo di definire gli affari nelle Con» 
gregazioni generali e particolari, quanto 
intorno 1’ elezione legittima delle cari- 
che , e venga rimeffa alle città areali , e 
territorj liberi la loro primitiva." attività « 
Col tenore: del prefente referitto ffan di- 
chi»- 
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chiarate nulle, e fuori di attività anche 1790 < 
tutte 1’ altre ordinazioni da Noi emanate 
fin dal momento , iti cui fiamo a fee fi ai 
trono , e che fecondo la comune opinio- 1 
ne potrebbero parer contrarie alle leggi 
del paefe. Tuttavia acciocché non nafea 
fcompiglio veruno nell’ amminiftrazione 
pubblica , finché ci faran comunicate le 
difpofizioni ulteriori per 1’ annullazione 
particolare delle rifoluzioni fummentova- 
te , per cui abbiamo già emanati gli or- 
dini opportuni , non vogliamo che ven- 
ga fatto neflun cambiamento arbitrario ; 
e che voi fino a tanto che il Palatino 
fupremo non può entrare nell’ efercizio 
della fua carica, prediate ubbidienza a 
quei palatini che agifeono prefentemen- 
te. “ 

„ Del refio è nofira volontà che 1’ e- 
ditto così detto di tolleranza , e le ordi- 
nazioni circa l’ erezione delle parocchie , 
e quelle in favore de’fudditi, sì per il 
loro trattamento, che riguardo ai vinco- 
li di fommiflìone, reftino in pien vigore, 
giacché quello fiftema è molto ben com- 
binabile colle leggi del paefe ed è fon- 
dato fulla giufiizia naturale . In quanto 
alla difpofizione delle parocchie quella è 
neceflaria , ficcome è nofiro dovere il ri- 
conofeere la dignità d’ un fupremo padrò- 
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1790. ne della Chiefa. Del refto fiamo perfua-* 
fi, che voi fecondo il voftro giurto modo 
di penfare abbiate già totalmente appro- 
vate quelle difpofizioni . “ 

„ Per fine, acciocché alcuna cofa nort 
felli , in cui le vollre brame non fian 
f’oddisfaite, abbiamo comandato che la 
corona del regno d’Ungheria, e le altre 
cofe preziofe, che provvifionalmente ave- 
vamo polle in cullodia nel nollro teforo* 
folfero quanto prima portate a Buda nel 
nollro reai cartello , e vi venirtero polle 
in l’alvo , fecondo la legge , al quale og- 
getto abbiamo già ordinato di preparare 
un luogo conveniente 

„ A tenore di quelle ordinazioni ema- 
nate giufta le leggi , avete una nuova 
pròva del nollro paterno amore per la 
nazione Ungarefe, ed un attcllato irrevo- 
cabile , che viverà eternamente per i tem- 
pi avvenire , che ficcome il potere legis- 
lativo è per dir così ripartito dalle leg- 
gi fondamentali del regno, fra i Prin- 
cipi , e tutti gli Staci - del regno , così 
vogliamo conlérvare il diritto degli Stati, 
e rilafciarlo ai noftri fuccelfori , nello 
(lato in cui l’abbiamo ricevuto dai no- 
ftri anteceiìori . “ • 

„ Speriamo pure che voi farete difpo- 
(li per la campagna di quell'anno di aju- 
; . tare 
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tare la patria ne’ Tuoi bifogni , fommini- 1790; 
Arando viveri alle truppe radunate per 
la ficurezza del regno , e facendo levare 
le occorrenti reclute nel modo che ci 
parrà più a propolito . u ; i 

Ogni ragione voleva che si ampie con- 
cefTioni baftaflero a foddisfare pienamente 
la nazione Unghera . infatti il Primate 
del regno , il Principe Eflerafi > ed altri 
Magnati paflarono a Vienna per ringra- 
ziare S. M» I. a nome della loro nazio- 
ne, del referitto favorevole che ricevuto 
aveva . Ma nei tempo fteflo fupplicarono 
di accordare di più li feguenti punti . 

1. Che dentro il mefe di marzo la co- 
rona di S. Stefano folfe riportata a Burlai. 

2. Che folfero fopprefle tutte le cariche 
dette degli Urbarj nuovamente introdotti. 

3. Che ogni Vefcovo potelfe avere co- 
me prima un Seminario di chierici nella 
fua Biocefi . ' ■ 

4. Che folTero del tutto foppreffe le fcuo- 
4 e normali Tedefche, tendenti ad intro- 
durre quella lingua , e la medefima fubi- 
-to venilfe levata dai pubblici atti» ritor- 
nando all’ antico fiftema. 

1 •). Che rimanelfe bensì nel fuo vigore 

la tolleranza civile, ma con qualche mo- 
derazione*. cioè che in tempo che gli 
Acattolici godono dei dritti civili , fof- 

* . .. fe- 
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*790. fero nondimeno efclufi dalle cariche 6 
dignità . 

6. Che il regno non debba elfer divifo 
in circoli all’ufo di Germania, e che fof- 
fero reflituiti i nomi dei Comitati , e che 
tolti i regj commilfarj, fi rimettano i Su- 
premi , e Vice-Comiti . 

Quelle dimande tutte furono accordate 
da Giufeppe II. alla nazione Ungherefe; 
ed in tal guifa fedate le nalcenti turbo- 
lenze , e delule le fperanze dei nemici 
del nome Aultriaco. Quelli di lunga ma- 
no andavano feminando nel regno la zi- 
zania . EmilTarj fegreti fpargevano il fiele 
nella nazione, e cercavano di adefcare 
con promelfe lufinghiere i Grandi del re- 
gno a rivoltarli contro il loro legittimo 
Sovrano . Si tentava di formare una cof- 
pirazione formidabile, fecondo la quale 1* 
Ungheria doveva feguire l’efempio degli 
Stati de* Paefi-balfi , prendere le armi , 
fcacciare le truppe Aullriache, impadro- 
nirli delle piazze , ed erigerli nell’indipen- 
denza. Le fteiTe pratiche erano polle in 
opera in Gallicia , e Tranlilvania -, ingui- 
fachè tutto ad un tempo la Gafa d’Au- 
llria aflalita da una Potenza rivale con 
tutto lo sforzo , e collretta a lottare con- 
tro i proprj fudditi , ribellate le più bel- 
le Provincie dello Stato ,, impegnata in 
t una 
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una guerra colla Porta Ottomana, e for- 1790 
fé coi Polacchi, fi trovale lacerata, eri- 
dotta lenza riparo all’ultima Tua rovina. 

Tali erano le speranze che fodencvano i 
Belgi nella loro ribellione ; fperanze che 
quantunque fondate fodero fopra fpezio- 
fe apparenze, non furono meno la prin- 
cipal cagione di quelle lentezze , e tra- 
fcuranze che dovevano far abortire la lo- 
ro im prefa . Perciocché lufingati ognora 
di avere un potente foccorfo draniero , 
non fi diedero il penfiero necedario per 
formare un efercito corrifpondente all* 
impegno in cui s ’ erano podi. Edì cre- 
devano di aver fatto tutto col dichiararli 
indipendenti , afpettando il redo dalla po- 
litica delle Corti d’ Europa emule della 
grandezza Audriaca. Ma ognuna di que- 
de avendo le fue piaghe interne , e mi- 
furando i loro padì fulla bilancia del 
proprio interede, davano afpettando che 
la fortuna prefentade loro il momento 
favorevole per dare un colpo ficuro fen- 
za arrifchiare una dichiarazione, che ne- 
ceflariamente portava feco ferie , e forfè 
funedidìme confeguenze. 

L’efito della ultima campagna del 1789. 
era dato fortunatidìmo per le due Corti 
Imperiali alleate ; e 1’ elperienza aveva di- 
modrato che la Potenza Ottomana noi* 
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1?96. era in allato di mifurarfi colle armate 
Buffe ed Auflriache.^ Dopo la prefa di 
Belgrado fi era fentita anche quella di 
Bender fatta dai Rufiì . Quella piazza Ot- 
tomana , che nella guerra paffata aveva 
collato tanto fangue ai Buffi , e tanti me- 
fi d’ attedio, era fiata obbligata dal Prin- 
cipe Potemkin a renderli fenza per così 
dire tirare un colpo di cannone; frutto 
del panico terrore incuffo ne’ Turchi 
dalla battaglia di Rimnik. In tal maniera 
le piazze frontiere dell* Impero Turchefco 
erano tutte cadute in potere delle due 
Corti Imperiali, le cui armate avevano 
ormai libero il campo ad internarfi nel 
cuore della Turchia d’ Europa . La Corte 
di Berlino ed i fuoi alleati non poteva- 
no certamente vedere di buon occhio 
tanta profperità, e tanto vicino ingrandi- 
mento della Cafa d 5 Auttria , e della Ruf- 
fa , 11 difficile era 1’ arreftare quelle due 
Potenze nella carriera della grandezza. 
La Polonia, la Olanda, l’Inghilterra e 
la Pruffia , unendoli alla Svezia avrebbe- 
ro potuto diflurbare e diflraere le due 
Corti Imperiali; ma fi trattava di toglier 
loro dalle mani i Turchi , fopra de’ qua- 
li avevano una fuperiorità fmifurata, e a 
fpefe de’ quali avrebbero potuto flraordi- 
nariamente ingrandirli. La Porta Ottoma*- 
.v . ... n a 
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na dal canto Tuo fentiva già la fua de* 1790. 
bolezza . Il Sultano Abdul-hamud era 
morto nell’ anno antecedente verfo la me- 
tà d’aprile. Il Tuo fucceflore Selim nutri- 
va è vero fpiriti guerrieri; ma non po- 
teva ignorare che le forze dell’ impero 
erano andate fcemando ogni anno più. 
L’erario era efauflo; e le truppe aveva- 
no perduto il coraggio. La disfatta del 
Gran Vifir, quella del Capitan Bafsà, la 
prefa di Belgrado, e di Bender moftra- 
vano che i Turchi non farebbero mai in 
grado di ricuperare la Crimea, nè di far 
fronte ai due Imperi . Reflava a temere 
che la Porta Ottomana non prendefle im- 
provvifamente il partito di fegnare la pa- 
ce colle Corti di Vienna , e di Peter- 
burgo, e per falvare fe medefima abban- 
donare i fuoi alleati al rifentimento delie 
due Potenze Imperiali . Infatti fi diceva 
che la Porta Ottomana fatto avelie offrire 
alle due Corti Imperiali una pace, aver 
anche un armiflizio di fei anni , nel qual 
tempo gli Auflriaci, ed i Rulfi dovettero 
poffedere pacificamente tutti i territorj , 
e le piazze conquiflate , a riferva della 
Valacchia grande, fenza che per allora 
fi trattaffe di alcun altro compenfo per 
le fpefe della guerra. Reflava a Caperli 
fe la Porta avelie fatte limili propofizionà 

V a per 
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Ifje, per fincero defiderio di porfi in quiete , 
oppure per guadagnar tempo, onde porfi 
di nuovo in iftato di ricuperare quanto 
aveva perduto. Quelli maneggi di paco 
fi facevano con tutta la immaginabile fe» 
gretezza per mezzo del Principe di Po- 
temkin per la Ruffa, ed il Barone di 
Thugut per quella di Cefare. I Minifiri 
delle Corti di Berlino e di Londra non 
vi avevano alcuna parte diretta , La Por-» 
la aveva fpedito a Yalfi un Bafcià auto- 
rizzato a trattare della pace . Il Principe 
Potemkin gli chiefe a qual patto era in-» 
caricato di concluderla. Rifpofe il Turco 
che la Porta ' Ottomana offriva alquanti 
milioni per le fpefe della guerra , a con-» 
dizione che foffe reflituito tutto il paefe 
eonquiftato da’ fuoi nemici . Un tal pre- 
liminare fu fubito rigettato , ed i Mini- 
firi delle due Corti Imperiali altri ne 
propolero ridotti ai feguenti cinque arti- 
coli. 

1. Che i fiumi Danuhio e Sava , e 
Yerbafca dovettero effere i confini tra P 
4uftria , e la Turchia . 

2 . Che aU’Aufiria dovette cedere il ri-» 
manente della Croazia , una porzione di 
Yalacchia fino al fiume Sereth, e la Ba- 
ia di Coczim-, e che all’oppofto effa avreh» 
be reftfiqite la Seryia , dopo di avere fpia-» 

tu- 
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fiate le fortezze di Sabaz , Belgrado, eSe- 
mendria . 

3. Che la Ruflìa ritenefle la Moldavia ; 
la Beflarabia, e là Tartaria d* Oczacof . 

4. Che i Turchi dovettero fmantellare 
tutte le fortezze fulle nuove frontiere a 
riferva di Bradi e di Orfovaj 

5. Che le due Corti alleate aveflero il 
Commercio e navigazione libera non tan- 
to fui fiumi > quanto anche fui mari fog-* 
getti alla Porta , e nel mar-nero 1 * avef- 
fero ad cfclufione di ogni altra Potenza t 

Quelli preliminari non erano eflenzial* 
mente che una ripetizione delle dimande 
fatte in altri tempi dai Rulli, combinate 
con quelle fatte in feguito per fua parte 
dalla Corte di Vienna . Fino dal 178& 
il Gabinettó di Peterburgo aveva fatto 
fpiegare che 1 * Imperatrice efigeva dalia 
Porta Ottomana dopo la fua ingiulla ag* 
greflìone, la celfione di tutta la Tartaria* 
d’Oczacof, della Beflarabia * e della Mol* 
davia , Ella non recedeva in tal guifo 
niente affatto dalle fue prime pretenfioni 
Era improbabile che i Turchi accordafle- 
ro sì fatte propofizioni , non folo umilia* 
tiflime per la dignità deli' Impero Otto* 
mano; ma rovinole per la Turchia. Per* 
ciocché fe la necelfità di togliere la Cri- 
mea dalle mani dei Rufiì aveva obbliga* 
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I 79°* to il Divano ad intraprendere la guerra, 
le condizioni della pace erano ben più 
diflruttrici ancora, e ponevano la Poten- 
za Ottomana in uno flato di debolezza 
poco lontana dalla fua eflrema caduta . 
Se i Rudi , oltre il pdfleffb della penifo- 
la Taurica ritenevano la Beflarabìa , e la 
Moldavia , la Turchia non aveva più di- 
fefa veruna da quella parte. La capitale 
dell’ Impero reflava cipolla alle intrapre- 
fe della Ruflìa in cafo di guerra, e in 
tempo di pace doveva dipendere dai Ruf- 
fi medefimi per il proprio approvvigiona- 
mento. La Porta Ottomana non aveva 
ancor fofferte fconfitte tanto Rapitole , 
che fi trovafle ridotta nel cafo di pccet- 
tare una tal pace. Le Potenze d’Europa 
non ignoravano lo flato , e le difpofizio- 
ni dell’Impero Ottomano; ma fi teneva 
che la politica della Corte di Ruflìa can- 
giando improvifamente direzione, ribat- 
tefle molto dalle fue propofìzioni , e tro- 
vafle la maniera di fare coi Turchi una 
pace fubitanea, e fenza l’intervento, nè 
la faputa delle altre Corti d’Europa; nel 
qual cafo quali foflero per eflere le fue 
direzioni, e la fua condotta verfo le Po- 
tenze a lei vicine e molefle , non era fa- 
cile il prevedere . 

Il gabinetto di Berlino non poteva atv- 
? co- 
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cora edere ben ficuro del modo di peri- 1790. 
(are del Sultano , nè della politica del 
Divano . I Tuoi legami con la Porta non 
erano per anco bene confondati ; e la Po- 
lonia non fi trovava ancora in pofizione 
atta a farli rifpettare al di fuori, ed a- 
dempiere gl’impegni della fua recente ti- 
mone colla Corte di Pruflìa , della quale 
aveva abbracciate le maflime, e fpofati 
gFintereflì, dopo che per fuo mezzo era 
riulcito alla Dieta attuale di disfarli della 
protezione dei Rulli , e rifiabilirfi in una 
più eftefa libertà interna, ed efierna indi- 
pendenza . Erano due anni che i Polac- 
chi lavoravano nel grande edilìzio . della 
riforma della loro colli razione . Male co- 
fe erano fiate trovate in un tale fiato di 
languore, e di debolezza, di confufione , 
e di abufo, che lentamente foltanto. fi 
poteva far qualche palio di confeguenza. 

• Era fiata prefa la maflìma di avere un’ 
armata permanente, e difciplinata. 11 nu- 
mero doveva eflere di 100. mila uomini 
tra fanti, e cavalli. Dapprima fi era cre- 
duto che una tale armata follìe proporzio- 
nata alle forze del regno , e fufficiente ad 
ottenere l’oggetto per cui fi voleva ra- 
dunare, qual era di unirli' in alleanza 
colla Pruflìa, ed accrefcere in ,tal guifa 
la forza di quella Potenza a lègao di ppr- 
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1790. la in grado di calare la vifiera contro 1* 
Auftria e la Ruflìa. Se -fi riguardava la 
popolazione della Polonia 4 un efercito di 
iòOì mila foldati non era fproporzionato 
infatti alle forze del regno , il quale an- 
che dopo il partaggio contava nondime- 
no otto in nove milioni di fudditi. Ma 
1’ efperienza dimoftrò che le forze d’una 
Potenza dipendono meno dal numero del- 
la popolazione, che dalla coftituzione; e 
mentre la Pruflìa cort foli 6. milioni di 
fudditi teneva in piedi un’armata di 200. 
mila foldati, h Polonia 4 un terzo più 
popolata di tutti gli Stati Prufiìani non 
fi trovò capace di mantenerne 100. mila# 
Ciò decadeva per difetto della coftituzio- 
ne in parte, ed in parte per lo fiato di 
dejezione in cui fono le arti ed il com- 
mercio in quel vafto regno. Il Polacco 
è robufio, e coraggiofo, parlando del- 
la Nobiltà: effa ha del valore e dell’im- 
peto; ma è nemica della fubordinazione, 
e della difciplina, ed intollerante delle fa- 
tiche militari. 11 popolo è fchiavo; ma 
la fchiavitù, che in Rufiia fa il paefano 
sì atto alla difciplina, militare', nella Po- 
lonia non lo rende che malvagio, e di-- 
fertore . D* altra parte la Polonia non 
produce niente, o quafi niente di quan- 
to ferve di ufo indifpenfabile ad un’ ar- 

ma- 
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mata. In tutto il regno attualmente non 1790* 
vi fono miniere nè di ferro , nè di ra- 
me , nè di piombo, nè d'altri metalli. 

Yi mancano egualmente le fabbriche di 
panni per veftire il foldato * d'armi da 
fuoco , di concie di cuoj ; di getterie di 
cannoni , di bombe , e di palle , di fol- 
io, e di falnitro per fabbricare la polve- 
re . Tutti quelli generi di prima necelfità 
per un’armata i Polacchi fono corretti 
comprarli dai foreltieri; e di preferite la 
Prulfia doveva loto fomminiftrarli. Que- 
llo era il primo frutto ch'effa traeva dal- 
la fua politica. Era però d’uopo trovare 
i fondi neceffarj per far quelle provvifio- 
ni , tanto più difpendiofe, quanto che li 
compravano in tempo di turbolenze , e 
fé ne mancava totalmente. Le finanze or* 
dinarie del regno erano sì mefchine , che 
appena arrivava ad undici milioni di lire 
Tornefi, delle quali un terzo ferviva per 
appanaggio del Re . Per mantenere un* 
armata di 100. mila foldati conveniva al- 
meno quadruplicare le rendite del regno , 
cofa . imponìbile ad effettuarli in un paefe 
povero, fenza indullria , e fenza com- 
mercio come lo è la Polonia; la quale 
oltre i fuoi grani, il cui trafporto e la 
vendita è affatto precaria, niun’ altra for- 
gente di ricchezza in fe contiene. Non- 

di- 
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&79°- dimeno ad onta di tanti fvantaggi y ad 
onta di verità- sì palmari , e tanto ben 
note a quelli, che tengono }e redini, del 
governo in quel regno, 1? entufiafmo na- 
zionale era flato sì grande,. eh’ erafi lufin- 
gato di vincere tutti gli oflacoli ; ed i più 
focofi partigiani del nuovo fiftema conta- 
vano già fui cento mila uomini decretati , 
come le li vedeffero paffare la revifla; e 
fofpiravano il momento di lentirli alle 
prefe coi nemici della Potenza Polacca . 
Quando poi fi venne alFcfecuzione, l’ar- 
dore fi rallentò ad un tratto . Invano al- 
cuni Magnati diedero l’efempio della ge- 
nerofità nazionale offrendo alla Dieta do- 
ni patriottici di qualche valore . Alcune 
Dame Polacche fi l’pogliarono delle loro 
gioje , e le fagrificarono full’ altare della 
patria, togliendo al loro fafto privato con 
una nuova fpezie di faflo pubblico. Altri 
Palatini, e Starofti fi efibirono di man- 
tenere a loro fpefe qualche Squadrone , 
battaglione , reggimento , o brigata fecon- 
do il loro potere, a condizione d’efferne 
ì comandanti, e i Generali. Ma tutto 
queflo non ballava. Era neceffario afiìcu- 
rarfi d’ una rendita permanente, onde fup- 
plire alle fpefe ordinarie, e flraordinarie : 
era neceffario fiflemare la calla di guer-* 
ra. Furono aggravati i beni ecclefiaflicì* 
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aficrefciute le taffe ordinarie , inventate 1790I 
impofte per Io innanzi fconofciute nella 
Polonia. Fu fatto ogni sforzo. Finalmcnf 
te dopo due anni di tentativi , di fperan* 
ze , e di promefTe reflò ancora un vuoto 
impoflìbile a riempirli; ed in luogo di 
100. mila foldati li trovò che la Polonia 
non era in cafo di tenerne appena la me- 
tà, ed anche quelli male in ordine ed in 
arnefe. . . : 

Contuttociò il Gabinetto di Berlino era 
chiamato dalla politica a mantenere nel 
fuo entuliafmo la nazione Polacca : poiché 
volendo aver 1’ occhio all’ equilibrio della 
Potenza fra le Corti d’Europa, non poter 
va rellare indifferente alla villa di quan* 
to la Gafa d’ Aulirla flava facendo folto 
l’Impero di Giufeppe li. L’ingrandimen- 
to della medelima, e le ville ' della Bufa- 
va sì {Lettamente alleata dell’ Imperatore 
di Germania obbligavano gli Stati .vicini 
di quelle due Potenze a- fervare fra di 
loro i vincoli i più ftretti d’ unione per 
reciproca licurezza e difefa . La Pruflìa 
fenza venire ad un’ aperta rottura pensò 
che fe mai, ritardare, o impedire fi po- 
iché che E Impero Ottomano diveniffe 
preda de’ fuoi potenti vicini , quello lì po* 
tcva ottenere egualmente col moftrarl» 
pronti ad entrare in guerra quanta .fin- 

tran- 
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*79®* trandovi di fatto . Imperciocché faCendd 
paffare ai confini della Slefia , e della Po- 
lonia tutte le fue truppe, la Pruflia ve- 
niva ad obbligare Giuseppe IL a fare lo 
Hello , ed opporre una forza eguale ai 
confini della Boemia, e della Gallicia. 
À tale oggetto il Re di Pruffia da qual* 
che tempo aveva pollo in movimento le 
fue armare, le quali fi erano acquartiera* 
te in lunazioni atte ad invadere gli Stati 
Aufirìaci al primo centro . Quindi l’ Im- 
peratore fi vide obbligato dì fare altret- 
tanto dal canto fuo; e in tal maniera 
ben 1 8 o. mila uomini di fcelta truppa fu 
dillolta dalla guerra di Turchia, e ridot- 
ta inoperofa * - . 

Frattanto la falute di Giufeppe IL era 
andata fempre peggiorando dal mefe di 
ottobre dell’ anno antecedente fino alla 
fine dei medefimo. In gennaro la fua 
malattia cominciò a dar legni evidenti 
di una proffima morte. Si teneva celato 
lo fiato critico di S. M. Imperiale per 
quanto era potàbile -, ma gli olfervatori 
da molti indizj rilevano la verità, li pri* 
mo giorno dell’anno non eravi fiata gala 
alla Corte. Il giorno dietro fi dille che 
V Imperatore aveva fofferto un nuovo at- 
tacco , per cui furono chiamati a confi- 
glio tutti i Medici i acciò fuggerificro quan- 
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to la Medicina fomminifirar poteva in ri* 1790. 
medio di quel male. 

I foccorfi della medicina recarono non 
lieve follievo all'infermo Celare. Nuovi 
raggi di fperanza ereflero gli animi de* 
fuoi fudditi. La Corte ripigliò l’ordinario 
fuo treno. Folle politica di gabinetto o 
miglioramento fuppoffo della falute dell’ 
Imperatore, fi fparfe voce che S. M. fa- 
rebbe nuovamente partata all’ efercito ; e 
che già fiavanfi preparando gli equipaggi 
di campagna. *Cefare fu veduto da più. 
perfone , che ottenevano giornalieramente 
udienza da lui, parteggiare nel fuo ap- 
partamento, ed il rerto della giornata af- 
fifo fopra una fedia attendere indefefla- 
mente agli affari di Stato , ed all’ ammi- 
niff razione della giuftizia , efercizio nel 
quale trovava il maggior fuo follievo , 
tanto egli aveva a cuore la felicità de’ 
fuoi fudditi . Non fu però lungamente 
poffìbile il nafcondere agli occhj del pub- 
blico il verfo fiato della falute dei So- 
vrano . La malattia che lo confumava , a- 
veva fatti rapidi progredì , e già la tifi , 
e la confunzione delle vifcere era ben 
confermata . La fama Tempre pronta a di- 
vulgare le funefte notizie , aveva già fpar-. 
fa nella Città di Vienna la cofternazione; 
e ad onta di tutto il vigore con cui fi 
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1790. vegliava a paliare i difeapiti che Celare 
(offriva di giorno in giorno nella fua cri- 
tica (aviazione , ognuno fi affettava di fen- 
tire di momento in momento la nuova 
della morte di S. M. Imperiale . Non e- 
ranvi che le perfone di Corte che tenef- 
fero un linguaggio diverfo per comando 
dì chi reggeva gli affari di gabinetto? 
ma le loro afserzioni erano (mentite dal- 
la mefiizia dipinta loro malgrado fui vi- 
lb di ciafcheduno di loro. La pubblica 
voce fu confermata da una conferenza te- 
nuta da tutti i più accreditati Medici del- 
la capitale nel palazzo dei Principe di 
Kaunitz primo Miniftro della Corte Au- 
(triaca. Ebbe quella per oggetto di (ten- 
dere una relazione circoftanziata della ma- 
lattia dell* Imperatore. I Medici eh’ erano 
(lati , e fi trovavano ancora alla cura di 
Celare , i Dottori Storck e Guarimi ed 
il primo Chirurgo Branbilla convennero 
che la malattia era fondata fopra una 
mici-qualità d’umori emoroidali , ed un 
fondo di bile efaltaia , e corrotta . Quella 
relazione fu tolto fpedita per efpreffo alP 
Arciduca Pietro Leopoldo Gran Duca di 
Tofcana , onde prendeffe le mifure op- 
portune e indifpenfabili nella prolììmsi 
imrnancabil morte di Giufeppe II. fuo fra- 
tello, del quale egli era il leggittimo fuo- 
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ceflore . L’evento Confermò T opinione 1790* 
dei Medici. S. M. Imperiale continuò a 
peggiorare Tempre più, finché ai 12. di 
febbrajo il male fi aggravò a fegno , che 
minacciò di toglierle fra pochifiìmi gior- 
ni la vita. Cefare confervata aveva fino 
a quel punto con qualche lufinga di gua- 
rigione, una ammirabile coftanza. Giun- 
to agli eftremi moftrò una ralfegnazione 
efemplare, e volle dare i contrafsegni i 
più commoventi di criftiana pietà. Ai 
13. chiefe egli fteffo di confelfarfi , e di 
ricevere in forma pubblica l’eucariftia per 
viatico dalla mano del parroco di Cor- 
te. Gli furono amminifirati i làcramenti 
con folenne proceflione ; e fubito dopo 
refiarono fofpefi tutti i divertimenti , e 
gli fpettacoli in tutto lo Stato . Si ordi- 
narono univerfali preghiere in tutte le 
parrocchie della Capitale . Il lutto prece- 
dette la motte di Cefare. Ai 1*5.. S. M. 
Imperiale ricevette 1’ eftretna unzione , e 
fu comandato che nelle Chiefe fi recitaf- 
fe colla mefia la preghiera per la criftia- 
na morte del Sovrano . In mezzo a tutti 
quelli apparati della morte, Giufeppe II. 
aveva moflrato V efempio d’ ogni criftiana 
virtù. Nulla aveva potuto alterare ila fé? 
verità del fuo ipirito. Il fuo cùore ma? 
gnanimo non potè però r^fiftere , nè mo* 
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tfpo. Ararli indifferente ad un colpo che prima 
di morire il cielo permife che lo colpii-, 
fé nella parte più fenfìbile della Tua a - 
nima. 

V Arciducheffa Elifabetta, moglie dell’ 
Arciduca Francefco di Tofcana, era giun- 
ta felicemente al termine della fua gra- 
vidanza. Al momento del parto, fìntomi 
orribili cominciarono a manifeftarfi , e 
pofero in pericolo la vita dell’ amabile e 
faggia principeffa . Picciole convulfìoni an- 
nunziarono la difficoltà che foffriva il fe- 
to nell’ ufcire alla luce. Se ne fgravò 
nondimeno, e fi fperava che non fopra- 
verrebbero altri accidenti faftidiofi . Ma 
le convulfìoni fi manifeflarono con mag- 
gior impeto , e oftinazione di prima . In 
ventiquattr’ ore crebbero i termini a fe- 
gno che la reale puerpera fu ridotta agli 
eftremi. Nè tardò la morte a troncare il 
filo de* Tuoi giorni. Effa fpirò fra le an- 
gofcie degli fpafìmi fui fiore della fua 
giovinezza in età di 22. anni nove meli 
e ventifette giorni. Era quella principef- 
fa la figlia terzogenita della Ducale fa- 
miglia di Wirtembergh , forella della Gran 
Ducheffa di Mofcovia . 11 fuo carattere * 
amabile, le fue virtù morali, gli orna- 
menti del fuo fpirito le avevano guada- 
gnato T amore » e la fiima univerfale; mai 
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più d’ ogni altro dell’Imperatore fuo zio, 
conofcitone delle pregiabili qualità, che 
1’ adornavano. I ìentimenti di teiìerezza 
che Giufeppe IL nutriva per quella prin> 
cipelTa erano l’unico fuo conforto nello 
flato infelice in cui quel Sovrano fi ri- 
trovava. Egli era sì anfiofo di fàpere lo 
flato della làlute della prediletta fua ni- 
pote , che voleva di quindici in quindici 
minuti edere pienamente informato del- 
la piega che prendeva la fallite della 
medefima . In tal guifa non era poflìbile 
occultare a lungo la morte della princir 
pefla a S. M. I)’ altra parte fi prevedeva 
che una .tal nuova poteva efier fatale a 
Cefare nello flato di debolezza in cui lì 
trovava ; e non fi dubitava che i preziolì 
luoi giorni non veniflero ad abbreviarli 
per un tal colpo . Conveniva nondimeno 
porgergli il calice amaro. Sé ne incaricò 
il fuo confelTore , uomo di accorte ma- 
niere , e pieno di quella crifiiana carità , 
che fa verfare fulle piaghe dell’ anima , il 
refrigerio della raflegnazione . Giufeppe II. 
aveva già prefentita quella difgrazia dal- 
le parole ambigue del Conte di Rofem- 
bergh , il quale fecondo il ' folito incari- 
cato di riferirgli lo flato dell’augufta am- 
malata, gli .dille che l’ Arciduchelfa flava 
malilfimo. I* Imperatore allora aveva or* 
.FitadiGiuf.II.Tjr. X di- 
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tffO. tonato che le fodero amminiftrari i Userà- 
menti » al che il Conce aveva , rifpofto, 
partendo: che dubitava non fode più temi 
po . Da ciò arguì fubito Cefare che avreb-, 
be immancabilmente perduta l’ amata fua 
nipote, e chinando il capo, ed al fronte 
alzando le mani , fclamò rianimando la 
fioca fua voce : Dio mìo fia fatta la tua 
volontà .. . Indi concentrandoli in fe me- 
defimo, dopo edere (lato per dieci mir 
nuti immerfo nel più cupo filenzio, rice- 
vuta la pofitiva notizia del tfunefto acci- 
dente per bocca del fuo confeflbre fciol- 
fc di nuovo la voce per ordinare i fune- 
rali della brinci pefla , ed il battefinxo del- 
la nata bambina , cui fece imporre il no- 
me di Luigia Francefca Elifabetta. Ag-- 
giunfe che dovendo frappoco il corpo 
dell’ Arciducheda eftinta dar luogo al fuo, 
. non faceva d^ uopo il tenerlo efpofto tre 
giorni fecondo la confuetudine; ma che 
doveva edere fotterrato nel giorno feguen* 
te . Informato pofeia poco dopo della de- 
folazione in cui a motivo d*una tal mon 
te flava immerfa la ContelTa di Chanclos 
grand,’ aja della defunta principeiia, le 
Ibride fubito una lettera di confolazione 
colle più ' obbliganti efpreflìoni , ringra- 
ziandola di tutte le fatiche , e le cure 
che fi era date nel corfo di otto anni 
- - . « per 
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per la fua alunna* e l’accompagnò con 179O* 
un dono di cento mila fiorini. La com- 
mozione dell’animo di Cefare rion poce-t 
-va elfere nè più grande,- nè più- fatale . 

TSgli non fopravifle di fatti che due foli 
giorni a quell» fcofla terribile . Ai 20. di 
febbraro alle ore cinque e tne2ria ‘della 
mattina finì di languire V Imperatore Giu- 
feppe II. nell'età di quarantanove anni * 
meno ventiun» giorno : Principe il più 
grande di' quanti reggeffero l’Impero Au- 
ilriaco dopo la morte di Carlo V., pri- 
mo autore della grandezza della Cafa d” 
Ausburg . Fu breve il fuo regno* ma in 
foli otto anni ch'egli tenne con a doluto 
impero le redini dello Stato* molte e 
grandiflìme cofe operò , le quali avrebbe- 
ro badato a riempire il corfo del più 
lungo regno . Si- 1 direbbe che prefago 
del breve fpazio , che l’avara morte do* 
veva lafcìare alla fua carriera, -£ affaticai 
fe a terminare con una inftancabile atti- 
vità, ciò che il tempo non avrebbe per- 
meilo appena di cominciare ; Sincero , ma* 
gnanimo * dotato di fermezza irremovibi- 
le , dì fpirito penetrante , nemico del fa- 
llo *' acerrimo nemico dell* orgoglio , fo- 
briosamente deft’equièt , dett'Wdiwe', e 
animato' dal fbte pubblico bene /Avrebbe 
defidefàto di riformare tutti gll àbtìfi Che 
* !!;i X % ave- 
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17^0. ?veva trovati figliti in tutti reflenfionts 
de’fuoi vafti dom in j, r lenza nulla afpet- 
tare dal .tempo!.. ir lì ; . . ; ; 

Egli conofceya.i difetti ■ dell! Auftriacar 
Monarchia. Aveya compreio di lunga ma-f 
no che Ja potenza 1 dèi fuo impera era 
molto minore di quello che avrebbe do-: 
vuto edere in proporzioni del numero de- 
. fudditi che vi appartenevano; e della rie-*; 
chezza degli Stati . che- la componevano ,t 
Egli vedeva il fuo Stato .comporto di dif- 
ferenti parti?, che fra loro non avevano 
la dovuta ! connefììone . Nazioni diverfe, 
di cui il linguaggio, i cortumi, e le leg- 
gi erano totalmente contrarie; pezzi fiac- 
cati, e lontani dal*centro della forza,;, 
interertì opporti fra . lono formavano il 
corri pleflfo dell’ Aurtriaca Monarchia . iEra 
neceflario di rimediare a quefti. difetti 
per quanto forte poflìbile < Quindi il pen*? 
fiero di ridurre tutti i fuoi Stati ad una 
lingua fola, e ad una educazione unifor- 
me. I Paefi-baflì Auftriaci affatto fe parati 
dal refto delle provincie a lui fuddite e- 
figevano, una vigilante cuftodi? per; mez- 
zo d’ un’ armata permanente . In cafo di 
guerra con qualche Potenza della, Germa- 
nia , p/iitòitrofa al^ ^efertma quella pprd 
zione prezipfa dell: Aurtriaeo dpminio. re- 
rtaya; efppftar, agli attaccai de’fuoi nemìcjf, 

, /. W- 
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Difficile a confervarfi è difenderà giovavi ifp&s 
tentarne un cambio còn là Baviera'. ' Ma* 
trovò; dappertutto , ed in ; tuttò » oltaColi 
informontabili . Le^ leggi civili & crimini-' 
li rifentivarto ancora la barbarie de* feco-' 
li in tetti furono ftabilìte. E faceva d’uo- 
po riformarle ; L’ eguaglianza dei dritti,: 
e delle pene fu 1 i bafe fu cui appoggiò 
le lue regolazioni Giufeppe II. Dacché 
un uomo fi era r refo Colpevole d’ un de- 
litto agli occhj del Sovrano i .doveva com- 
parire l’infimo db’ fuoLfhddUi ’. Giufeppe" 

IL pensò che ’ riè : V titoli , nè' là nafeita , 
nè la ricchezza,' nè Lai tre difliriZioni mo-' 
rali potevano rendere il delitto menò pu- 
nibile . Ma in quella * fevera equità giudi-* 
eò conveniente moderare ì- rigori delle 
pene, coll’ abolire quella ^di morte. Egli 
pofe allà prova le maffime della recente* 
giurifprudenza d’ alcuni filofofi del feco- 
lo , e per ifpirito d’ umanità inflituì pene 
riconofciute poi col fatto più crudeli 
della morte medèfima; nel che fu certa- 
mente delufa la buona intenzione che tò 
aveva guidato in quella riforma . 

11 fuo codice civile fu fperimentato pii? 
utile , e bene- ideato ; e le foe ordinazio- 
ni economiche per proteggere’, e facilita-* 
re il commercio inoltrarono con quanto* 
impegno egli fi affaticane per render fe~ 
j X f liet 
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i j5^o, lici i fuot fudditi. Jj’ Auftria elfendò unti 
Potenza *Jel continente,,: e che noni tiene 
al mate, che per due punti fvantaggiofiv 
quali fono, le Fiandfe e l* Iftfia v fin ren- 
deva neceflafio il procurare alle, provin- 
eie affatto terreftfi uni comunicazione co^ 
mare L’ Ungheria fpezialmeote , e la Gal- 
licia, la Croazia i e la Sfhiavonia nh ab», 
bifognavano . U Danubio era il Colo ca- 
nale che^reflafTe per un tale oggetto; 
perciocché quello gran fiume apre il 
paffaggio al : mar-nero; al qual fine Giu- 
Teppe II. firinfe colla Rulfia quei vincoli 
d’amicizia che -poi lo trafeinarono •. alla 
guerra contro T Jmpero Ottomano . II trat- 
tato con cui obbligò la Porta a farli ma - 
levadrice della ficurezza della bandiera 
Auftriaca contro le piraterie de’ Barbare- 
schi, fu opera unicamente della fua poli- 
tica. I Tuoi, fudditi ingrati a tanti bene- 
fizj non ricercavano in lui che i difetti , 
dei quali una buoni porzione n’ ebbero 
Tempre anche gli eroi. La feverità ferii* 
brava loro crudeltà , la difciplina una 
violenza fatta alla libertà individuale dell’ 
uomo . Davafi il titolo d’ avarizia, alla fru- 
galità e confondendo vizj e t virtù , co- 
privano il tutto con fallì colori . Quella 
alienazione degli animi di gran parte de’ 
Tuoi fudditi , traeva origine dalle riforme 

da 
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da lui intraprefe negli ufi nazionali d’ai- 1790. 
cuni popoli, e fpezàalmente nelle materie 
di religione , lbrettamente unita coli’ ec- 
clefiaftica ditciplina , e la parte più delin- 
eata d* ogni 1 dazione . Una politica più 
circofpfctta non avrebbe toccato che leg- 
giermente <juefta fenfibiliifirna corda, o 
non ì’ avrebbe affatto toccata. Giufeppe 
II: : nemico degli offacoli , e della lente2> 
za , feguendo i configli di Miniftrì, i qua- 
li i ad altro non miravano, che a fecon- 
dare l’ inclinazione del loro padrone , fon- 
pafsò tetti i riguardi che trattenuti ave- 
vano i fuoà predeceflbri , e die la reli- 
giofiffìma Maria Terefa fua madre aveva 
ìctupolofa mente offervati. Se ne avvide^, 
ma troppo tardi Giufeppe r 'II. .allorché 
contro ogni fua afpettazionei, contro 1’ 
opinione , e le relazioni adulatorie de’ fuOi 
Generali , ne’ Paefi-bafli vide effettua rfi una 
Snaturata ribellione > dove ofservò con 
rammarico la religione chiamata a parte 
di una guerra tpa i fudditi ed il Sovrano, 
ci Lo Stato militare fu la prima cura di 
Giufeppe IL Egli fi. era propofto per mo- 
dello Federico li. il quale aveva imdftrà- 
-to col fatto che 6 . milioni * di fadditi pof- 
fono badare a porre un Sovrano in. iffa- 
to di mantenere ; un’ armata di 100. mila, 

■e più foldatì . /Alla morte~ rii Maria Ter^- 
■ . . X 4 fa 
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179©, fa Cefare fi trovò avere ben più di '2 1 ** 
milioni d’abitanti ne’fuoi Stati v' La Cafa» 
d’ Auftrìa avrebbe dunque potuto avere, 
almeno il triplo della forza di ; quella di. 
Brandeburgo. Contuttociò il numero del* 
le truppe difciplinate delle due Potenze, 
non era in quelle proporzioni , anzi la 
differenza era sì piccola, che la; forza di 
due Stati lembraVa per poco bilanciarli . 
Giufeppe II. volle togliere quello difetto 
nel piano militare del fuo Stato . Ordinò 
le cofcrizioni militari; in tutte le fue prò- 
vincie: inffituì una Ibldatefca territoriale, 
cui fonopofe alla dìfciplina militare, e 
fece addellrare alle -evoluzioni in certi 
tempi dell’ anno ad efempio della Pruffia 
la quale non ha effettivamente in tempo 
di pace , che 90^ mila uomini in circa 
di truppa affaldata , eh’ effa fa reclutare 
nelle città dell’Impero; ma che i ne ha 
più di altri cento mila nazionali , che 
dieci meli dell’ anno fono addetti a» la- 
vori della campagna,- e -per due foli me- 
li fi occupano nei militari efercizj. Sullo 
Beffo piano l’Imperatore regolò i -proprj 
fudditi; e fi trovò avere una forza che 
la Cafa d’ Auflria non ebbe mai nemme- 
no nei tempi doridi di-Carlo V. Ma, nel 
. mantenere tferciti sì numerofi> non^fi 
-poteva a meno di non ingelofire le Po- 

ten- 
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tenze vicine. L’alleanza colla Ruflia fini 1 79Ó. 
di porre in apprenfione tutte le Corti, 
che avevah l’occhio all’ equilibrio della 
bilancia politica dell’ Europa . Si temeva 
che Giuseppe TI. afpirafle al titolo di 
conquifiatore ; e quell’ idea fembrò realiz- 
zarli colla guerra da lui dichiarata alla 
Porta Ottomana. Imperciocché era noto 
bensì che un antico trattato obbligava la 
Cafa d’Auftria a predare alla Ruflia un 
foccorfo di 30. mila foldati. - > 

Ma invece di quello fuflidio egli im* 
ptovvifamente avendo intimata la guerra 
al Sultano, ed afTalito l’Impero Turche- 
feo con tutte le proprie forze non lì du- 
bitò che l’oggetto di quello palio ri fo lu- 
to non folle di rovefeiare il trono degli 
Ottomani,' e dividere coll’ Imperatrice dì 
Ruflia le fpoglie d’un nemico che fem- 
brava non poter fóttrarfl alla fua dilu- 
zione. In tal maniera Giufeppe II. ur* 
landò di fronte > i pregiudizi nazionali de?, 
proprj fudditr, del popolo, della Nobiltà 
e del Clero/ e paflando fopra tutti i ri- 
guardi delicatifÉmi della politica vide col- 
tro di fe rivoltati tutti gli fpiriti, « mal 
difpofle quali tutte l’ altre Potenze d’ Eu- 
ropa . Nondimeno calmati i ! clamóri del 
partito, la tarda poilerità non defrauderà 
cèrtamente Giufeppe li. della* gloria chiè 

X 5 gli 
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1790. gli è dovuta ; e 1’ umanità gli dovrà un* 
eterna nconoicenza come uno de' Tuoi at- 
leti , che atterrò il moftro della fchiavitù, 
che ancora tiranneggiiva T Ungheria, la 
Boemia, la Polonia , - ed • altre provincie 
dell’ A adriaco impero. Se quello auguflo 
Principe avelTe avuta la -precauzione di 
guadagnarli la gratitudine degli uomini 
di lettere > il Tuo nome avrebbe di . che 
renderli immortale. Ma; egli non afpirava 
che alla folida gloria di far del bene ai 
fuoi popoli, e non alla vana foddisfazio- 
ne di edere celebrato da una folla di 
- Storici adulatori. Egli amava, di Pentirli 
rimproverare i fuoi difetti , ' per correg- 
gerli •, norf curava nè ì*. adulazione , «'■ nè 
la maldicenza ; fenza /guardare indietro 
percorreva la carriera incominciata , fin- 
ché toccava la meta v che fi era propella . 
Tal’ era Giufeppe li. ilinperator: di Ger* 
mania» e Re d’ Ungheria:, e di: Boemia , 
Sovrano ben degno di iaocupare^ i?; fafti 
della Cafa d’Auftria- alla .quale fu affi- 
gliato per mezzo di Marir Terefa . ultimo 
rampollo di quella augnila famiglia . . 

\ Alla fqa morte la fuocellìone ereditaria 
chiamava Pietro Leopoldo fuo fratello , 
allora Gran Duca di Ta&ana a prendere 
le redini della Monarchia Auftriaca. Egli 
fi trovava pirenze quando Giufeppe IL 

. era 
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era già fui letto di morte ^ma fpedì to- *79°‘ 
fio una plenipotenza all* Arciduca Fran- 
cefco Tuo figlio , in virtù della quale fot- 
tofcriver dovefle i difpacci y le - leggi , ed 
i decreti. 11 Principe reggente fece allo- 
ra figillare l’appartamento del defunto 
Cefare, e la Cancelleria fegreta del Gabi- 
netto . 11 Configlio di conferenza , ^abilito 
dall’ Imperatore avanti la fua morte , pre- 
fe le redini del Governo fino ali’ arrivo del 
Sovrano erede delia Monarchia Auftriaca. 

; ->Il primo atto d? autorità- che fi- ema- 
nò fu quello di proibire certi libelli dif* 
reminati contro la memoria dell’ Impe- 
ratore defunto, i: quali all’ombra del- 
la libertà della (lampa permeffar: da Giu- 
feppe II. allorché viveva , : erano (lati 
ferini da gente 'ofeura e malvagia. For- 
mavano quelli una raccolta di orazioni 
crifiiane attribuite a Giuleppe II. ma che 
non potevano appartenere che all’empia 
penna che le avea fcritte k . Furono pub- 
blicate altresì cogl’ illeffi modi clandedini 
molte lettere di Giufeppe II. ai primi 
perfonaggi dell’Impero, ed alcune delle 
più. qualificate dame di Corte . Tutte que- 
lle lettere , orazioni, carte ed altri limili 
fcritti apocrifi, inventati dalla cupidigia 
.degli; dampatori , 0 fcrittori per. porre a 
profitto la pubblica curiofnà c frivolézza, 
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1796; furono fopprcfle e proibite ih avvenire* 
Lo flcflb fu fatto riguardo ad un pretefo 
tcftamento, attribuito all’ Imperatore eflinto, 
e pubblicato la prima volta in Salisburgo * 
Se però la maldicenza col fuo mali» 
gno fiele s’ingegnava di fpargere di mac* 
chie la gloria di Giufeppe II., molte cit- 
tà del fuo impero» memori e grate alle 
benificenze ricevute dall’ augufto Sovrano 
fi affrettarono ad eternarne la memoria 
coll’ erezione di lapidi con latine' ìfcn-’ 
zioni , dettate dal più vivo fentimento di 
dolore, e di riconofcenza . Due nell’Ita- 
lia furono le più fìngolari *, la prima e-* 
retta dalla città di Triefte , la quale tan- 
to deve a Giufeppe IL era concepita ne’ 
feguenti termini. .. . : 

• 1 Josepho IL 1 : 

Cesari. Regi. Patri. i 

Omnium . prece s . ad fint* ‘ \ .t 
Nullius. defint . Vota . r. . : 
Cui. viverti* • . 

Semper . Omnibus . adfuti * *. ' • i 
: •• ; . Defitti* rùmini ' . t 

X. Kali Martii. MDCCXC. \ 

Imperii . regno rum . Populorumque *'■ : 

, r Felicitati . abrepto . > - J - ì 
. ;• Tergeftum. Jttfta. persolvit.. 1:: 1 

L’altra gli fu dedioata nella città di 
.Mantova^ dovè/ come pure $n inolte af- 

tre 
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tre città Italiche, fpettarui al dominio Au- 1790* 
ftriàcfoy furono anche recitate diVerfébra* 
zioni . taelSri. (*)., . \ù\ . . . \ > .vwv 
Il fuo ftile , e le fa® efpreflìoni la ren- 
dono degna .di edere CQnofciuta,v ; r.iA . »A 
. >-■ . . 'ì\ì. .■ . 

Joscphust : Secuìidus . 

. . r v ; .Vv. . Vir 4j /uftus^ \ ? . A 
> , Optimus t Maximus i /, 

, Natura . Bex . virtute . C&sar. 

. Gertnanorum . . Bomanprumque* > 

: Jmpeiatòr 

Bonorum . proteBor, malorum . profligator .• • 

li . ,i.l e!i.f Imtr. CoeUtesn A r , 
oÀ vi ris dacia s corda tisque J ' 

. - i: .:rr':i BelatUS . ii: i ,.«•» .* j-rt » 

- Lneptis ,i ignam . malignis . superèisque . 

}■ . iì;. f Momvnculis . < ... \ . 

• -v Faljisque . Fratribus y , • 

, /rt ejus gloria, majus,. jncrementitm . 

: * ” ; : / Invisus* . '. • i: ;v;:; ! 7 

i >; Bea* ; 

4 

..i »— -fr — n •- 

( * ) iVe//a cr/tò di Piacenza , quantunque 
: i non soggetta al dominio della Casa di 
< Aujìrta , una ne fu scritta dal Signor 
t Ah. Di Cesare Loschi che ha per epigra* 

)• fe: eonfumatus in brevi explevi tem- 
ì" pota imtiha , ftamp aia in g. di to.pagi* 
a- ne .imirea . ; V i - 
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*f0O. .Sente . atemitatis :> limimi ic * » : 

• Zb<? » ZX Februarj . Anni ,' MDCCXC. 

Jet. anni. plus, minus X£IX. t •'>: 
-un i.. ■ • < Penetranti , oc* • 

/« . /anh, Casaris. memoriam . htmoremque. 
Hoc . <ere . perrennius . 

Monumentum . 

Dei Ecclefia . G&sarum . Regum . 

Sublimiorumque t Potéftrftum . 1 

Ferìtùiisque Amici tf **> A 

Ornnes . Anarchia . T etrarcltitqtic . 

Hoftes. Pì C. ' 

. . v.> • .» V.\t\ . s-r,ì . r '*v 

Non farebbe però altrettanto facile il 
fare l’elogio della politica quanto delle 
virtù perdonali di quella Gran Principe . 
Morendo , egli lafeiò in fatto la Monar- 
chia Auftriaca imtneffa in un mare di 
dolorofe* e perìcolofe circòrtànze. I Pae- 
fi-baffi folle vati, eretti nell’ indipendenza , 
trionfanti fulle armate Cefaree: l’ Unghe- 
ria tumultuante : la Boemia inquieta: la 
Gallicia impaziente d’inalzare lo ftendar- 
do della ribellione : de provincìè tT Italia 
mal difporte, tutte l’ altre generalmente 
malcontente: a tal fegno le cofe erano 
ridotte nell’interno; Al di fuòri l’afpetto 
degli artàri era ancor più minaccierò; Il 
Re di Pruflìa in -perfona erafi porto in 
campagna , e tutte le fue forze in xinque 

efer- 
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efercitir (lavano pronte ; 4 ptom!>are fugli 1790; 
Stati ereditarj della Cafa d’Auflria.La 
Repubblica di Polonia faceva .vedere al* 
meno il desiderio che nutriva di ricupe» 
rare la Gallicia , e Lodimitia» L’Olanda 
favoriva apertamente le iritraprefe degl’ 
Inforgentì de’ Paelì-baffi . 11 territorio del» 
la Repubblica, che aveva loro fervito di 
primo nido, continuava ad edere il loro 
magazzino d’armi e di munizioni* L’In- 
ghilterra dal fuo canto ne faceva altret» 
tanto . Quell’ erano quattro Potenze che 
di commune accordo travagliavano a pro- 
curare imbarazzi alla Potenza Auflriaca s 
onde impedirne lo fmifurato . ingrandì* 
mento , cui lembrava alpirare dallà parte 
della Turchia. Se quelle quattro Corti 
unite inlìeme con leghe di famiglia, e 
di confederazione avellerò sfoderata la 
fpada, attaccando la Monarchia Auflria- 
ca, impegnata come lì trovava in una 
guerra tanto feria come quella, contro 1’ 
Impero Ottomano, correva certamente il 
più imminente pericolo di ! foccombere 
fono i Colpi di tanti- nemici. I PaelL 
baffi farebbero flati perduti per fempre > 
e forfè la Gallicia e Lodimiria farebbero 
Hate foggette allo fteflo deftino . Fors’ 
anche mali maggiori i avrebbero potuto 
accadere per la Ibllevazione degli Un- 

ghe- 
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3 V I T A" I FASTI 

iypOi gheri, e ^uant’ altre .nazioni . formano ^ 
Impero Auflriaco . • Quello . timore era 
tanto più fondato , quantb .che la fcan-i 
dalofa rivoluzione della Francia era un 
efempio funeflo agli occhj ì degli 1 altri 
popoli i che ingannati dal nome di li- 
bertà , e fomentati da fegretì emiffarj co- 
minciavano i già a feguime in qualche 
luogo le maflìme , e le • pedate . Si . era 
veduto il Principato di Liegi inforgere 
contro il proprio Sovrano; ad arrogarli 
prerogative,! cai il popolo aveva da lun- 
go itempo rinunziato; obbligando il Ve- 
fcovo Principe a fottofcrivere una cofli- 
tuzione la quale era calcata fui modello 
di quella di Francia.. In quello flato di 
cofe ogni Sovrano aveva 1 di che temere 
per fe fleffo; ma fpezialmente la Monar- 
chia Auflriaca, la quale abbraccia fotto 
di fe popoli di linguaggio, di coflumi* 
di coflituzione d’ indole , e di religione 
differenti . Molto più nelle '.circoflanze 
in cui Giufeppe II. aveva lafciato la fua 
provincia . La burrafca era fpaventevole , 
nè vi voleva meno di un nocchiero co- 
me Pietro Leopoldo per condurre in por- 
co lo fdrufcito vafoello dello Stato. 
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DEI LIBRI 
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CONTENUTI.' I N QUESTO VOLUME. 

; L IB R 0 DECIMO ■ 


Contenente tutti gli avvenimenti di guerra 
dalla rpttura della pace con la , Porta 
: Ottomana fino alla fine dell* anno )7SS. % 
ed i principj della rivoluzione de ’ Taefi- 
haffi Aujìriaci . Pag. 3 


LIBRO UNDECIMO 


Contenente la rivoluzione de’ Pae.fì-bajjì ‘Jri- 
Jtriaci eretti in Repubblica indipendente . 
battaglie tra i Iiujji ed i Svede (ì . Dis- 
fatta del Gran Vifir ; fine della Cam - 

pagna del tjgf. J49 
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LIBRO DUODECIMO 

Contenente la rivoluzione dé Paefi - baffi « 
Gli Auftnaci fono cofìretti <t\ abbandona*- 
re tutte le Fiandre, ed il Probante . Ca- 
pitolazione d' Anverfa . Torbidi dell* Un- 
gheria ; Stato delle cofe della guerra col- 
la Porta al principio del 17 fo. Morte di 
Giufeppe II. Virtù e difetti di quefto 
Sovrano . Stato della Monarchia A ubria- 
ca ali 1 avvenimento al trono di Pietro 
Leopoldo . Condufione . 364 
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Eflratto di alcuni Libri , jehe.fi trovano av$ra 
Antonio Zatta e Figli Libraj , 

' e Stampatori Veneti . 

!•* ‘ì •. * » ' ? - , „ i i 

NOBILI , Fre. Vincenzo Mar. O- 

pere Predicabili» 4. voi. 4. L. 22 9 
MOLLE.T , Abb. l’Arte dell’ es- 
perienze che serve di conti- 1 

nuazione alle di lui Lezioni 
dì tìfica sperimentale 8. tìg. 
voi. 4. ' L. 1 6 3 

NUOVA Erneftina Storia Fran- / 
cese. . .' • / : • . • L. a : fi 

PALLADIO, Andrea. I Cinque 
ordini dell’ ArchitettUra 8. 

Fig. L 1 ‘-i 

PARABOLE Evangeliche , Mi- 

flerj , Miracoli ed insegna- f 

menti di Gesù Crijìo , 8. voi. 

2». L. 4 < 

PERIGONI, Gio: Filiberto , La 
ragion del Vangelo, in 4. 
voi. 2. L il i 

PU J ATI , Giuseppe Antonio , Del- 
la preservazione della Salute 
dei Letterati, e gente appli- 
cata, e sedentaria, in 8. con 
nuove Aggiunte. L. 4 : io 

QUARESIMALE dell’ Abb. An~ 
ionio Anseime 4. L. 6 

QUES- 
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- QUESNAY , Sigi , Oflervazionì V 

Chirurgiche fulla Cangrena 8. 
voi. 2. •• A > \v -x ■) L. 4 .* 

RAYNAL, Storia dell’ America 
Settentrionale continuata fino . 1 
all’ annò 1779. in 8. voi. 

^ « • * ... . L . 12 t 

RIFLESSIONI filofofiche politi- 
che lui genio e carattere del- 
le dame dette fCrvite, fecon-* 
do. ile? maflìme del Secolo 
XVIII. 8. . .... L. 2 : io 

il ROMITO, o fia il Colpevole, 

in 8. > i . • v L. 3 : 

RUBBI, Abb . Andrea, Dialoghi 
dei vivi e dei Morti opufcoli 
due. t . t : I* 3 .• I 

SAGGIO di Cofmografia , Ura- , 
nografia e Geogrofia ad ufoi .. .. 

delle Scuole in 8. 1779. L. Xl: 

S ALVINI, Giovanni * I nflruzió- j - ) 1 [ 

ni al fuo Fattor: di Oampà- 1 
gna per tuttociò che appar- .1 ; 
tiene all’arte agraria. lti .1 io 

SANNAZZARO, Mes. Jacopo , 

l’Arcadia, bella edizione. L. L ; io 
$ APPETÌ, Gio : Elementi del, ... j 
C ommercio , o fiano regole 
generali dia coltivarlo ;8. i.. . j 

3784.1 ., > ... X. " 
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